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IN  LODE 

DEI  GNOCCHI 

CHE  FECERO  UN  CERTO 
SER  PIPPETTO 
BERLINGACCIO 

ASSIEME  IL  SUO  CUOCO 
DI  SOVRANOMF. 

coppalorda  da  pastricciano 

NELL’  OCCASIONE  DELLA  FESTA 
CHE  SI  tiene  in  VEP<0NA 
nel  venerdì'  ultimò  CARNESCIALESCO 


DETTO 


IL  VENERDÌ’  GNOCCOLaRO.  ' 


IN  VERONA,  1772; 


Per  Dionifio  Ramanzini  a S.  Tornio. 
Con  Licenza*  Superiori . 


ALV  llWSTRlSSm®  E nOTTI^SIMQ 
Professore  di  J.  Civile 
nell*  UNIVERSITÀ’  DI  PADOVA 
IL  S 1 G no  R 

M A TT  sa  BOR  DE G ATTO. 


’Beti  di  dovere  , che  fe  «no 
ha  avuta  qualche  diligente 
affìftenza  da  altra  perfona  , 
cerchi  poi  il  modo  di  dimo- 
ftrarne  un’atteftato  della  fua 
propria  gratitudine.  Così  fuggenfce  cer- 
tamente il  cor  degli  Uomini  tutti  per  fua 
naturale  raaffitna  , fenz*  altra  aggiunta  di 
acquiftata  dottrina.  Il  capriccio  mio  pe- 
rò ha  portato  un  di  alla  mente  il  penfie- 
ro  di  dettare  la  prefente  diceria  in  com« 
mendazione  dei  Gnocchi  ; Ed  in  oltre  la 
ricordanza  dei  molti  atti  di  cortefia  e gen- 
tilezza  ufati  verfo  di  me  dalla  Sua  Signo- 
ria llluftriffima  , han  rifvegliaco  fubita» 
niente  alla  mia  memoria  quella  maniera 
di  profeffarne  pubblicamente  le  mie  obblì- 
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gazionì  per  quelli . Il  Gnocco  perciò  af- 
lerifco  io  tra  le  ragioni  adotce  per  la  lo- 
de di  quello  , è un  cibo  affatto  fchietto  e 
feraplice.  Adunque  non  è da  difprezzarlì 
il  mio  argomento  in  difcorfo  di  quello  per 
la  fchiettezza  e veracità  d’  un’animo  che 
vuole  farli  conofcere  gratiffimo  verfo  de- 
gli altri.  Ed  anche  la  Signoria  Tua  Illu- 
llriffima  è nata  pure  per  amare  lineerà- 
mente  e molto  quella  fchicttiffima  incli- 
nazione degli  affetti  umani  . Quindi  è 
che  Marco  Tullio  gradiva  più  volentieri 
due  fole  righe  famigliari  fcrittegli  di  ma- 
no del  fuo  cariflìmo  Pomponio  , di  quel- 
lochè  altra  panegirica  orazione*  Si  come 
pelò  la  Sign.  Sua  Illullridima  fu  Tempre 
di  quello  genio,  io  ommetto  ora  di  fare 
narrativa  delle  moltiffime  proprie  Tue  vir- 
tù ; cd  offerifeo  bensì  alla  Tua  medefima 
compitezza  umilemente  quella  mia  fatica  • 
Ella  è pofeia  da  me  affai  pregata  a de- 
gnarfi  di  accettarla  per  Tua; ed  in  tal  gui- 
i'a  ne  ritragga  io  di  poi  cortefe  ed  onello 
perdono « 

il  dì  caduto  tra  gli  idi 
e calen.de  diFebraro* 


Ornili Òbh.mò  Amica 
Sello  Nonio  Apollinare 
dagli  Orti  di  Ser  Lucullo  preffo  Abano; 


GNOCCOLARE 


DISCORSO 


Entità  da  me  una  nfpofla,  c 
datta  a tocco  delle  fuc  dimande  ed  opi- 
nione, un  cert’  uomo  dabbene  meffo  pro- 
priamente al  mondo  dalla  Madre  Tua  per 
vivere, e poi  per  isballare  alla  fine  il  car- 
ro terreftre  fuo  cordovano/ non  mica  per- 
ciò d'  annoverarli  tra  coloro  che  vuoti  nel 
cervello  , lì  trovano  al  bujo  d’  ogni  affa- 
re ^ ma  che  danno  dritto  dritto  con  la 
teda  nel  lignificato  delle  cole , ringailuzza- 
tofi , c già  in  fui  ferio  diffemi  : Oh  il  bel 
Gnocco,  oh  il  bel  Gnocco  che  tu  ti  dirao- 
A 3 


6 Difcorfo 

■A  radi  5 affé  di  Bacco Udita  io  eh*  ebbi  que- 
lla replica  j flrinfimi  fubitamente  nelle  fpal- 
le  , e feci  le  mille  meraviglie,  dichiarandomi 
in  faccia  fua  di  non  avere  io  ottenuto  il 
buon  prò, cioè  di  non  confacerfi  in  allora 
a me  il  fatto  coi  detto.  E non  già.  perchè 
io  mi  prefumeffi  , trovato  il  gruppo  dove 
era  alacclato,  un  qualche  Sire  da  corona, 
ma  perchè  non  mi  pareva  tagliata  a mio 
dolio  la  vefì^  , ed  affai  mi  pizzicava,  che 
quel  Barbafiore  per  ben  due  volte  per 
Gnocco  oiTia  ufando  miglior  frale  , per 
capace  ed  atto  a.  nulla  , battezzato  m’avef- 
fe  a bocc’ aperta.  Io  cosi  diceva  : Ed  egli 
ài  fece  ben  indi  il  Mcffere  altro  nodo  con 
fuo  penfierojC  cosi  mi  ri prefo, replicando, 
Sn  parte  fi  a la  tua  voglia  contenta^ 
Fercbè  vedrai  la  pianta  ande  fi  {cheggìa,^ 
fe  avviene  che  tu  legga  fenza  verun  timor 
di  buggia,  o fappofto  dilTe,  che  tu  melto 
abbia  letto,  fe  ripigli  teco  con  la  memo- 
ria  adeifo  il  bìndolo  e la  mattaffa  dei  tan- 
ti arzigogoli  e lambicati  palmari  prover- 
bii,  con  li  quali,  fatta  mira  allo  ftraboc« 
chevole  merito  dei  Gnocchi  , cicalarono 
parecchi  di  quelli  bizzari  cervelli,  c fali- 
ti  pofeìa  in  bigoncia  s’efprefTcro  delibera, 
tamente  a favore  e lode  dei  medefimi  < 
Nè  (olo  sfidarono  eglino  allora  le  Mufe 
Slitte  per  lodarli , .come  già  già  meritano, 
ma  li  diftinfero  per  un’ottima  vivanda  da 
cfferiifi  infino  alli  Dei  , c per  un  torna- 
guflo  fornitilTimo  da  imporfi  alli  ritondi 
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defchi  dei  plà  bravacci  cantori  d’Elicona, 
E con  ragione:  quando  tra  quefti  tafteg- 
giò  poi  COSI  vertuofaroente  lu  tal  argo- 
mento la  corna  mufa  o Ser  Ariofto  che 
fia  ftato  un  di  , o quell’  altro  braviilìmo 
Scrittore  in  profa  , il  quale  deliberò  che 
lì  Gnocchi  foffero  fegnati  per  compiuti  c 
meravigliofi  paftetti  del  genio  e di  Bruno, 
e di  Biondello,  e di  Calandrino  , uomini 
ghiotti  ghiottiflimi  quanto  altri  mai  . Per 
altro  tò  pur  i tuoi  dieci  Soldi  , poco  do- 
po foggiuns’  egli  ; e finì  così  il  fuo  parla- 
re: va  pur  tu,  e ritrovata  tal  verità, poi- 
ché chi  più  ne  brama  , fu  di  ciò  ne  vadi 
in  traccia.  Tale  fu  regifirato  il  proter- 
bio. ' Oh  vedi  mo  mente  mia,  fe  quegli 
fapeva  bene  dove  finire  debbiano  le  paro- 
lei  ed  a quello  detto  riflettendo  io  dun- 
que le  fpcffe  volte  , e di  fatto  trovando 
con  le  mie  mani, eh*  egli  fi  era  in  tal  ma- 
niera cfprelTo  con  verità  per  favorevole  a 
fifatta  pietanza  , non  iflctti  guari  in  bi- 
lancio di  correre  con  il  penfer  mio  dietro 
lui,  e m’  arrefi  lofio  d’  accordo  per  uno 
dei  partigiani  in  feguito  dei  Gnoccolarj  • 
Tanto  più:  che  qualJora  io  penfo  tutto  a 
me  {ledo,  ben  bene  mi  conofeo  edere  fla- 
to impaftato  dalla  madre  comune  d’  un 
temperamento  , dirò  così  , a bella  pefla 
fatto,  perchè  io  rinunciaffi  a tutt’ altro  , 
in  confronto  dei  per  me  dolciumi  Gnoc- 
chi . Ho  io  però  forfè  cavati  dei  bei  in- 
dovini a voler  lodar  quelli?  afferifeo  nul- 
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ladimcno  fenza  roffore  che  si;  poiché  an. 
che  nei  più  licci  fcorfi  tempi  io  trovo 
fcritto  , che  s’  adoperò  valorofamente  c 
penna  e molto  inchioftro  per  ifchicchera- 
re  lunghifiìme  dicerie  in  commendazione 
dei  Gnocchi.  E sì  in  allora  , come  fi  fa- 
prà  da  ognuno  il  qual  voglia  giudicare 
per  il  vero  , è fiata  Tìllufire  età  , nella 
quale  fi  regifirarono  nelli  fafii  e calende 
quotidiane  per  cccelleniillìmi  i nomi  di 
coloro  5 che  dierono  incominciamento  ai 
dolcifiìmo  favellar  nofiro  Tofeano  . Che 
fé  quefio  fembraffe  poco;  a me  certamen- 
te giova  poi  di  molto,  quel  fcntirfi  inter- 
ynentc  fpignere  e piegarfi  dal  proprio  fuo 
umore  , acciochè  fi  prenda  loco  in  catte- 
dra per  borbottare  almeno  fubitamente 
fovra  un  qualche  fubietto  , che  copra  del 
tutto  a coperchio  dell*  innato  fuo  genio  . 
Ed  in  oltre  , che  non  battono  forfè  alla 
mira  d’uo  qualche  vantaggio, e non  han- 
no il  fuo  buono  onde  apprezzarfi  affai  le 
fentenze  tutte  febben  fradiccie  , ed  i det- 
ti febben  rane)  dei  paffati  nofiri  Vecchii, 
qualora  con  quefio  modo  o ci  vollero  in- 
tronare ali*  orecchio  le  loro  avute  acqui, 
fiate  bravate,  o decantarci  ftrepitofamen- 
te  la  ottava  meraviglia  dei  primi  fecoli  f 
io  cosi  non  proferifeo  , ma  fono  bensì 
d’opinione  , che  fe  vi  fi  penfaffe  a fonda 
fovra  di  quefte  sì  celebri  relazioni  di  co- 
fe  , la  gioventù  de’  giorni  nofiri  la  quale 
dimoftrar  fi  fuole  riftucca  più  che  fe  afcol- 
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taffe  l€  fcfquìpedati  minacele  de*  fuoi  pc* 
danti,  non  ifmanierebbe  nell*  udirle.  La 
ragione  fi  è , perchè  fe  ne  ricava  quel  u« 
tiie  da  confimili  trattenimenti  , che  nc 
feppero  dedurre  una  volta  i nepoti  nati 
non  fo  fe  da  Romolo  folo  , o da  Remo 
ancora,  oppur  dal  pjcclolo  Nino  del  vec. 
chio  Anchife,  li  quali  li  racconti  dei  fat- 
ti andati  offia  le  Storie  lafciate  non  le 
cuftodirono  già  quali  filaftroccole  o perdi- 
tempo , ma  ponderando  fu  quelle  dili- 
gentemente , le  ficcarono  fpeflfifiìmo  nel 
più  profondo  dello  cerebello  . E che 
però?  dirà  qui  forfè  talune  di  quei  mo- 
derni , e Tempre  fchizzinofi  faputclli  , 
li  quali  perchè  contradiftinti  di  finiffìmo 
palato,  in  traccia  vanno  folamente  di  maf- 
ficcie  propofizioni  , o di  fedi  difeorfi  , fi 
vorrà  dunque  addurre  per  prova  inconclu- 
dentiffima  , che  fi  può  gracchiare  lunga- 
mente a modo  fuo  in  propofito  dei  Gnoc- 
chi ^ Affé  , che  quelli  la  indovinarono  in 
botta  • Che  fe  mai  fembrafle  loro  troppo 
difdicevole  Tadagiarfi  prefentemente  in  feg- 
giolonc  per  udirmi  cosi  cicalare,  tal  fia 
pur  di  loro  : in  tanto  io  quivi  franca- 
mente fovvengo  ad  elfi  , che  ficcome  le 
cofarelle,  e febben  le  più  minute,  porta- 
rono nulladimeno  o in  loro  vifo,  o fòtto 
la  loro  fpogha,  nello  sbucciare  che  avran- 
no fatto  una  volta  , ed  il  fuo  bello,  ed 
il  fuo  brutto.  Quindi  è,  che  fe  ne  dedu- 
ce da  quefte  un  qualche  giovamento , quan- 
A 5 do 


;do  men  ci  penfa , il  qual  confifle  fe  non 
altro  da  poterne  parlare  .Così  fi  inferìfca 
dunque;  che  gli  argomenti  i quali  avran- 
no  recato  motivo  a quei  tempi  di  cavar- 
ne  o ridìcole  e facete  compofizioni  , o di 
favellarne  fcriamente  e non  in  burla  , fi 
.diranno  avere  apportata  fe  non  una  gran- 
diffima  utilità  per  coloro  i quali  quelli  ben 
dritto  mira  ed  cfamina  . Di  poi  tratten- 
nendofi  in  fimil  guifa  V ingegni  umani  , 
non  vi  è da  dubitare,  che  con  un  po  di 
vantaggio  non  collochino  eglino  le  ore  dei 
proprj  /tudj,  od  almeno  aitefi  a quelle  fi 
fatte  leziorìi  non  ricicano  loro  piuttollo 
doloffimi  di  queìlochè  nojofi  i giorni  del- 
ia più  lunga  ilagìone  , o di  quella  mali- 
gniffima  nollra  nerriica^di  Oga  Mago^ga,Ia 
quale  fieramente  alle  volte  e àffalifce  , c 
guada,  c fa  quafi  perfin  diiperare,  allor- 
ché ci  colpifce  fciopcrati , od  in  troppo 
continuo  ozio.  Da  lezzo  vò  che  fi  olTervi 
alla  fine  che, 

Varj  fon  degli  mmìni  gli  appetiti 
ed  in  tal  detto  v’avrà  ognuno  di  noi  fpef- 
fo  data  fu  dell’  oiìervazione  ; oppure  fe 
riefce  più  caro  che  io  non  così  vadi  tra 
ìi  denti  la  cofa  mafiicando,  luggerirò  d* 
appreffo  un  qualche  altro  motto  fu  tal  af- 
fare in  latino,  cd  è che  non  fi  vieta  per 
accertarfi  di  quefto,  il  berre  ai  limpido  ru. 
fcello  di  queir  Autore,  detto  T Autore  , 
il  quale  ferì  fife  brevìter  ^ 

.o«.,  trahit  jua  quemque  vohptas  » 

lo 
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lo  per  me  indubitatamente  h ho  Tempre 
iniefa  per  cosi  la  fentenia  ; e non  farò  fo- 
le , poiché  cosi  r intefero  anche  tutti  quel- 
li, che  nati  fono,  e furono,  come  nati 
debbono  effere  gli  uomini  : cioè  che  chia* 
mano  pane  quei  che  è pane,  oche  nume- 
rano quattro  per  quattro  ; e che  perciò 
facendo  loro  quafi  quotidianamente  feftà  il 
cervello,  c tocchi  lentendofi  ad  amare  la 
vertù  come  amata  fua  firocchia  , ebbero  a 
fdegno  lo  ftarfene  quaggiù  neghittofi  ; che 
è io  fteffo  eh’  edere  m jftja  come  tanti 
pingui  paperi  , o come  tante  afollate  in- 
gozzate (lame.  Ed  il  Cielo  mi  guardi  pu- 
re da  si  fatto  modo  di  vita.  Più  lodevol 
cofa  fi  è dunque  il  daiTi  a dimenar  le  ma- 
ni a lua  voglia  , e far  chi  più  chi  meno 
un  qual  che  nonnulla  del  proprio  [spere  ; 
c per  conleguenza  non  aiogg  ar  come  gli 
altri  fanno , caponiihmameriie  a qualunque 
offeria,  e dipoi  ftirare  comunemente  afiìe- 
me  la  volgar  gente  le  cuoja , il  calzino  , 
r ajolo,  fenza  mai  averne  dipinto  bocci- 
cara  . E per  queRo  fine  leffi  , ed  ho  fatto 
rìfieffo,  che  moki  Rimi  recca  ronfi  a gloria 
piuttoRo  il  fudare  tanti  calzari,  reciiàndo 
in  fui  fcrio  convenuti  in  buona  unione  , 
o liete  canzoni,  o giulive  ballate,  od  an- 
che allcgrifiirae  frottole  . Ciò  veramente 
fu  fatto  medcfimamente  in  onore  di  quel- 
la certa  vigilia  , detta  'vigilia  di  Santa 
N^ffa.  Che  dico  io  mai  di  queRa  vigilia 
folamcnie  altra  volta  f Se  infin  Y altrjeri 
_ A ^ , ci 
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cì  è ftato  tntffo  argomento  fotto  lì  noflri 
occhi  <3i  poter  fghignazzare  d’  affai,  e far 
propriamente  i matti,  perchè  s’ offervaro- 
no  da  noi  tutto  il  dì  per  confimili  ogetti 
sbracciarfi  nel  torneamenio  molti  di  queU 
li , Il  quali  poiché  fi  Videro  pofii  al  mon- 
do eglino  ancora  per  godere  altro  fole  , 
ficcando  il  loro  nafo  più  addentro  nei  fili- 
ci argomenti,  frugarono  e razzolarono  deti 
ti  e poi  detti  per  encomio  dell’  infalata  , 
e della  torta,  e della  frittura,  e perfino 
deir  ifieffa  Ipocondria.  E che  fi  ha  mai 
da  rifponder  però  loro,  fe  non  che  abaf- 
far  r orecchie  a guila  dei  marcanti , cioè 
non  impedire  punto  che  li  fonti  callino 
air  ingiù/  ed  anzi  dove  toccarono  eglino 
bene  con  li  loro  accordati  liuti,  farne  ad 
effì  le  iodi  pubblicamente,  e dirli  degnili!- 
ini  di  grand’  applaufo  una,  e due,  e tre, 
e quattro  volte,  in  verità  che  parrai  non 
effere  io  molto  difcofto  dal  fegno  in  così 
peniando,  nel  quale  berfagliò  braviffima- 
mente  non  ha  guari,  un  noliro  fpiritofilfi- 
mo  vivente  Autore  . E fe  io  il  nomino 
Autore,  per  tale  fenza  buggia  in  bocca  io 
confeffo  egli  poterli  dire.  Imperciocché  en- 
trato quelli  in  le  fieffo  con  il  giudizio  fuo 
fino , per  la  confìderazione  fatta  di  tanti 
Valentuomini  che  fiabilirono  di  berlingac- 
ciare  così  a modo  loro,  e non  avendo  a- 
docchiato  giamai  ricettario  alcuno  che  in- 
dicalTc  rimedio  per  tegner  folla  a quella 
fi  pubblica  imbandigione  di  Cicalate;  buo- 
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na  notte  cola  , fuggerì  ben*  egli . Ed  è lo 
fìeffo , che  io  dicelli  ; così  fia . Anzi  vi  ha 
di  più  : poiché  deliberò  egli  faggìamentc 
ben  tofto  di  porre  il  piè  in  quella  alle- 
griflima  fcuola.  Quindi  perchè  tutti  il  fa- 
peffero  di  poi , falcogli  in  capo  un  giorno 
il  gricciolo  di  iraiicnnere  fcftoramentc  un 
fuo  ruolo  e leva  fatta , la  più  geniale  di 
certi  Sagaci  MelTeri,  i quali  fc  io  reputo 
arcibraviffimi , dico  poco,  perchè  mi  feor, 
go  ^:apace  di  cavar  loro  lolamente  il  mio 
bonnetto  , con  il  digerire  in  faccia  loro  che 
fece, non  loto  frottole , ma  fapientiffimi  di* 
feorlì  in  lode  dei  Ficchi , E cosi  poi  ftando  egli 
orrevolmente  tra  quelli  a ragionare  , portò 
di  mezzo  nell’  argomento  un  numero  di 
quelli  fillogilmi,  che  li  tennero  anche  an- 
ticamente archittetati  juxta  ordtnem  , & le- 
gem.  Di  tanto  egli  in  allora  valie  fi  cer- 
lamente , perchè  leppe  ben  provvederfi  pri- 
ma a parte  ed  inlronte  per  tenlone  dei 
Ficchi,  di  un  certo  autorevole  tefto,  det- 
to il  lefio*  Conchiudo  10  dunque  con  fi- 
curezza  , che  gli  uomini  tutti  già  già  ar- 
difeono  di  compiere  poi  li  loro  proprj  na- 
turali fpiritoli  umori  • Sebbene  : e come 
lodò  egli  bravamente  i Ficchi, e commen- 
dando quelli,  come  venne  a fine  dei  fuoi 
fteffi  deliderj,  mentre  da  vaiorofo  corle  in 
quella  giornata  la  fua  volta  , e vi  apportò 
ben  indi  il  comune  applaufo.  Io  però  ne 
provo  ancora  un  iommo  piacere  , e lìnee» 
ramente  ; poiché  chiunque  ha  avuta  la  ior* 
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te  di  ftrìngerfi  fcco  lui  per  uno  dei  fuol 
famigliari  Amici,  confelfcrà  che  è veriffi- 
ino  Te  io  dico , eh’  egli  è ftato  appunto 
creato  perchè  converfi  c viva  con  ognuno 
dei  viventi , e fi  abbia  a dire  fornito  in 
oltre  di  un’animo  che  butta  fchietti  fchiet» 
ti  i fentimenti  fuoi,  e che  tutte 

Dice  le  cefe  fue  Jemplicemente  • 

Io  già,  come  propoh , giammai  finirei  <li 
lodarlo  . vP^r  altro  adéffo  mo  che  mi  ha 
conofeiuto  egli  , dichiararmi  apertamente 
per  il  favore  d’  altro  cibo,  cioè  dei  Gnoc- 
chi, chiego  luì  in  grazia,  acciocché  -tm 
^concedi  fubitoun  po  po  del  fuo  luogo  nel 
federe,  oppure  acciocché  accetti  volentieri 
quel  tanto  che  in  oggi  dettare  ha  faputo 
la  penna  mia  in  commendazione  dei  foli 
Gnocchi,  ed  ha  cosi  ardito  di  prorompere 
con  la  fiampita. 

E’  notiffimo  quel  detto  del  virtuofo,  che 
chiunque  vuole  il  piè  cacciare  un  po  fuo- 
ri della  tana  odia  dell’ignoranza  , fa  di  ne- 
celfità  ch’egli  non  s’acchettidi  pria  a tutto 
quel  che  appare,  ma  che  attentiffimo  cer- 
chi con  gli  occhi  del  cerebro  nella  cor- 
teccia ben  adentro  delle  cofe  univerfalmen- 
te.  Giò  ftabilito  m’  infegna  tofto  un  Li- 
bercolaccio  il  qual  diffufamente  dà  il  mo- 
do di  definire  i fignificati  e Tufo  si  ter- 
mini in  leccornia  , che  per  Gnocco  fpxc- 
gafi  da  noi  quella  vivanda  fortita  non  da  al- 
tro, che  da  pafia  compofta  di  pura  e fem- 
plice  candida  Farina  i di  fromento  il  pib 

per- 
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I perfetto.  Farina  dunque  fcWetta  fchicr- 
I tiffima  è la  miglior  primiera  foftanza  di 
I quello  Cibo  , e fi  trac  quella  flelìa  Farina 
i da  quel  genere  dì  buratcllo  che  feparafi 
1 da  altra  buccia  di  tutto  il  grano  , che  fa- 
( migliarmente  viene  denominato  per  fari- 
na di  Crulca.o  Ora  fi  che  io  incomincio 
ad  ordire  fottiiifìfima  c piU  pregievoje  rela 
ì di  quellochè  fi  flima  , fc  dalia  Crufea  ne 
ricavo  la  ragione  dello  (lemperarfi  la  villa 
loro  di  que*  molti  Baccalari  di  Santa  Fio- 
ra, allorché  fi  penlarono  dì  raccorre  gra^ 
ziofamente  li  maturi  frutti  dei  noftro  co- 
mune Italiano  linguaggio,  c addittarne  co- 
sì dì  quelli  il  dovoziofo  campo.  Perciò 

10  foggiungo  che  per  la  Grufea  ofììa  Staccio,  o 
per  il  Volume  che  indica  il  corretto  parlare, 
faggi  e lopra  faggi  ripofero  eglino,  ed  in 
tal  maniera  e mano  ed  indirizzo  ci  die- 
ftono  a poter  poi  anche  e gracchiare  e ci- 
calare con  qualche  proposto . Tale  ajuro 
dunque  , oppure  tale  feorta  di  ben  dire 
contrafegnata  fu  con  il  vocabolo  di  Cru- 
fea / ed  è quella  che  ci  iomminillra  non 

11  folo  argomento  per  comporre  i Gnocchi, 
ma  e li  modi  ufitati  propr)  di  riferire  ed 
all*  uno  , ed  altro  le  cofe  nofire  le  quali 
accadere  ci  poceffero  nella  giornata  . Ma 
fi  iafeino  da  me  ora  le  baje  : per  altro 
meco  fi  feorgerà  dipoi,  che  la  cofa  batte, 
che  Grufea  differ’ eglino  certamente  quefio 
burratto  , per  mezzo  del  quale  purgare  lì 
doveffe  la  farinofa  materia  con  tela  rad^t 

rada 
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rada  c trafparente,  per  Impaftrkciarme  po« 
fcia  c le  U poritiffime  foccaeic  , c li  pane , 
ed  anche  i Gnocchi.  Indi  con  il  lavorio 
fceho  di  quelle  ultime  vivande  Gnoccola- 
rj  efTti're  pronto  per  noi  tutti  il  folo  ficu* 
ro  motivo  onde  cacciare  lungi  dallo  fio- 
niaco  noftro  quella  marivola  voglia  offia 
ingordo  bi fogno  di  doverfl  fattollarc  di 
qualche  cola,  il  quale  fpeflìlTimo  ci  vifita, 
e ci  fla  adoflb.  Oh  quella  sì  la  è bella  | 
belliffìma  la  confeguenza  che  io  deduco  : 
cioè  che  da  un  Gnocco  impallricciato  di 
farina  ne  venghino  dinari  adelTo  da  far 
cantare  i ciechi  molto  tempo*  Siami  pu« 
re  nullaoftante  reftituito  il  mio  fdrufeito 
fardello  , le  mai  ufciffi  da  gangheri  con 
la  proporzione  , poiché  ho  già  in  animo 
dì  totalmente  cosi  efcire  fuori  di  quello 
propofito.  Con  tuttociò  conila  per  veri* 
tà  che  i primi  nollri  Bifavoli  ^ allorché 
andarono  in  cerca  di  proccacciarfi  diUinta 
gloria,  rimafero  eglino  li  ben*avvcniurati, 
mentre  fe  lagrificarono  ai  loro  fommi  Dei 
o bianchi  irci,  ov ver  graffiffimi  montoni,  of* 
ferirono  loro  eziandio  e focaccie  e Gnoc- 
chi , perchè  capirono  andare  loro  a fan- 
gue  di  trovarfi  fattolli  di  coniimili  impa- 
liate confetture  , c non  lielci  loro  di 
vergogna  lo  fcroccare  ogni  dì  di  quelli 
manicharetti  volenticriffimo . Fate  dunque  il 
dilcorlo  così , o Voi  che  hudiolì  fiete  del- 
le memorie  andate  , che  dai  Gnocco  in 
pienifiìma  cognizione  fi  fia  di  quale  fpe- 
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eie  di  pafticci  fi  abbia  lavorato  iti  allora 
per  condimento  delle  tavole  delli  Dei 
llclFijfe  fu  turata  loro  in  tal  forma  la  boc« 
ca  . E perchè  mai  empirci  l’udito  tuttodì 
di  giocofe  millantarie  Tinfiniti  Poeti  de*  tem« 
pi  noftri , replicando  il  vanto  fatiofi  o di 
ambrolìe  , o di  foavi  nettari , quali  cibi 
folamentc  degni  per  gli  Dei , feghiotti  di 
quelle  nollrali  cofe  furono  pìuttofto  li  lo* 
ro  numi# Che  fé  quivi  da  me  per  il  cibo 
dei  Gnocchi  sfidati  compariranno  eglino; 
diranno  quello  le  Divine  prime  mellifica- 
te vivande  veramente  , per  la  dolcezza 
delle  quali  lambendofi  poi  le  labra,  bene- 
diranno i faggi  lavoratori  di  tali  gnocco- 
lari  fatture.  Che  Aganippe  però,  che  li- 
quori dolcilfimi  d’  Ipocrene  , oppure  dì 
fpremuto  fugò  d’Uvc  dalle  più  felici  par- 
ti deirUnìverfo  tutto  / Se  non  già  in  lo- 
de di  quelli  folamente  , ma  e in  lode  dei 
Gnocchi  fi  può  averne  degli  Epifodj  of- 
fia  falti  fatti  in  Parnalfo  , quali  ha  prell 
il  famolìffimo  cantore  di  Ser  Fiacco  , An- 
zi dirò  di  più  elTerne  fiata  mai  fempre  cu- 
fiodc  fedele  di  quelli  perfino  una  di  quel- 
le tanto  rinomate  Dee  delle  più  fuperne 
sfere . E poiché  tali  verità  ho  io  trovate 
così  melTe  in  lettere  piùcche  madornali  , 
voglio  pM  oltre  che  fi  venghino  di  quelle 
in  chiara  conofeenza . In  tanto  febbene 
non  mi  curo  adelTo  d’ indicarne  ed  a remi 
ed  a vele  del  mio  difeorfo  fatto, di  quelle 
tutta  la  precifionc  «d  origine  , nulladlme- 

no 
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no  in  fimil  cafo  piuttofto  che  morire  di 
fame  e di  fetc  , mi  fi  concedi  il  cangiare 
il  traslato  di  quelli  cibi  e vivande  in  tan- 
ti Gnocchi , e pappardelle.  Appunto  rìfe- 
rifee  r erudito  fortnolario  delle  pafte  cot- 
te, che  fi  confufero  piu  volte  li  nomi  or- 
rcvolifiìmi  di  pappardelle  c Gnocchi.  Ca- 
pocchio io  dunque  piuttofio  , e gagliofac- 
cio  che  fui  una  volta  ? poiché  fc  vi  furo* 
no  quivi  dei  miei  fieffi  vieini  Tempre  , i 
quali  inventarono  bene  tali  inzuccherate 
cofe  , fuggiti  io  li  avelli  continuatamente. 
Quindi  è che  ho  io  in  oltre  meglio 
penfato  a fuggerire  loro  che  mi  preftino 
graziofamente  e mano  e il  modo  di  le- 
varmi dalla  codardia  di  tanti  , i quali  af- 
faSiti  da  altre  vogne  hanno  voltate  le  lo- 
ro fpalie  e il  derettano. 

Md  una  co  fa  che  fi  tocca  e vede  . 

Oh  cara  , anzi  oh  beatifiima  , io  dir- 
rò  dunque  , invenzione  di  fare  i Gnoc- 
chi! oh  fquifitiffima  nolìra  confezione! Tu 
fei  già  una  di  quelle  creature  adunque  , 
che  ti  porti  in  faccia  la  vera  meraviglia, 
ed  anche  il  vero  piacere  di  colui,  il  qua- 
le fegua  te  folamcnte,  e ti  miri  con  atten- 
ziione . Per  me  di  certo  così  àfrerifeo . 
Poiché  fe  fia  mai  che  io  ti  vegga , fe  non 
quali  ifirabiliando,  io  in  te  fiffo  tutti  due 
gli  occhi . E quella  cola  proverà  rollo 
avere  fatta  ancora  quelli  tutti  , i quali 
penfano  e penfarono  fe  non  bene  con  li 
loro  intelletti  j fe  è fuor  di  dubbio  che 

ognu- 
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> ognuno  il  quale  non  folo  li  Gnocchi  am- 
mira , ma  e li  palpa  , ed  ingiottifce  , io 
Io  vidi  e fattoi  lo  far  fi  , e contento  dive- 
nire, e quafi  divinizzarfi  , cioè  ridere  in 
in  oltre  , e fare  propriamente  il  pazzo  . 
Così  li  Gnocchi  apportarono  già,  io  però 
tengo  fermo,  e fommo  defiderio  .a  tutti 
gli  Uomini  , e veriffima  gioja  infieme.  E 
per  quella  inconcludente  prova  ho  io  di- 
poi feoperto  nelle  Storie  che  fu  fatto  che 
moltilTimi  celeberrimi  fpiriti  si  in  profa , 
come  in  dire  v^rfi  , commendando  confi- 
miii  cibi,  univerfalmente  ne  compilarono 
libri  di  lunghe  cantiche  , e li  Scrittori 
riempieffero  le  loro  carte  , facendone  an- 
che quelli  lodevolmente?, 

• . , • che  la  f ore/la  e i lìdi 

Fen  rifonar  di  trombone  covrii^  e giìdtì, 
"Non  avrebbe  però  peftato  nei  mortajo,  op« 
pur  foracchiato  il  crivello  quei/’  abitatore 
decantato  là  d’  Arpino,  o quell’  altro  di 
^Certaldo,  fe  per  mio  dire,  quando  fi  flet- 
terò donneando  tra  li  loro  piò  cofpicui 
Soggetti , conceflTa  aveffero  una  feggia  per 
onore  di  chi  bagnato  daprima  la  teda  di 
qucflo  buon  Gnoccolar  liquore  , fchizze^- 
tò  il  primiero  tra  li  più  bravi  operatoH 
di  Cucina  , un  fifatto  condito  cibo.  O il 
grande  sbaglio  fi  fu  però  indubitatamente 
degli  uomini  di  quell’  età  il  non  procla- 
mare tra  le  più  folenni  fede  per  loro  ar- 
chifinagogo  , quedo  ghiottidimo  inventore 
dei  Gnocchi!  Ma  e che:  lo  fi  doveva  già 

forfè 
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forfè  creare  allora  per  il  Dio  di  fava  cotti, 
cioè  Dio  di  beffana  , o di  Madonna  Cin- 
tia,  dirà  <^ui  taluno  ? Dirò  fcmplimente  , 
che  fi  poteva  egli  annotare  appunto  f^za 
verun  roffore  , per  il  Dio  fommo  dei  Ghiot'* 
toni , cioè  dei  mangiatutto  , offia  de’  pap« 
palaceli.  Nè  perchè  fi  creda  miferamente 
avermi  io  qui  dato  in  pfeda  al  brodo  ne- 
gletto d’  una  fcodella,  fe  cosi  foggiunfi  in 
lui  ferio;  rinforzo  però  il  mio  detto  affé- 
rendo  piuttofio  che  ringraziare  di  molto 
dobbiamo  noi  Ser  Lnccuio  quella  volta  , il 
quale  ha  faputo  ripefeare  dagli  antichi  la- 
rdati proverbi  T encomio  di  quello  noftro 
Gnoccolallìco  Arcifanfano.  Or  fu  vìa  di 
nuovo  ringraziamolo  , dilli  , ma  già  in  fi 
forevilTimì  accenti,  poiché 

Come  (iijfe  il  Dottor  da  Peleflrina  $ 

Brevis  ^vobàtio  pettetr a in  cantina» 

E quella  poi  è la  gran  ragione  che  tra 
r innutnerabililììmi  Saccenti  d’ allora  uno 
fi  fu, che  fe  (piccare  un  folennc  sbalzo  in- 
fino  a Ili  Dei  della  fuperba  Corte  in  mez- 
zo rinvenuti  da  un  torneo  di 

Cento  fra  paggio  c am  arieti^  e f calchi  ^ 
perchè  fi  porraffero  a garrire  decorofamen- 
£6  dei  Gnocchi  i Proceri  in  quel  dì,  giac- 
ché ebbero  prima  ^li  avvifi  delle  gazzet- 
te dai  menanti  , che  faceva  di  mellieri 
trarre  la  forte  per  quell’  imbrogliato  enig. 
ma  e detto  : alP  acca  fu  fatto  il  colpo.  Quin- 
di è » che  ricevettero  con  giulivi  accenti 
uno  sfarinato  invito  de’  Gnocchi  propria- 

men- 
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mente  nell*  Ofteria  di  Caflelfranco , cd  a 
Mcnippe  Scalco  in  cantina  fecero  intcn* 
dere  che  trammetteffe  la  loro  fcufa  preflfo 
r altro  fovrano  Conciftoro  , non  efifer  pof- 
fibile  intervenire  eglino  tra  i fanti  c tra 
quelle  tre  donnicciuole  lavoratrici  dello  {la- 
me di  vita  umana,  mentre 

Facevano  il  pan  quella  mattina 
Ha  colpito  perciò  nel  fegno  lo  5’crittore 
più  che  valente,  cd  ha  ben  fatta  la  parte 
fua  fa  tal  maceria  , perchè  dopo  di  aver 
zifratc  profonde  fentenze  di  molti  bobbo- 
li  cd  arztbboboli , ed  udite  anche  da  vici- 
no le  Mufe  e latine  e greche,  gli  fu  fat- 
to di  dare  nei  fcartafaccj  e nei  mufaici  , 
che  in  quelì’occafione  dierono  fondo  ìDei 
a fiafchi  di  trebbiano  fquifittiflìmo  , e non 
di  vino  pifciarello,  giacché  erano  flati  ac- 
cennati quali 

Sommi  Eroi  de  fortunati  regni . 

In  feguito  di  ciò  pappolarono  eglino  un"' 
infinità  dei  Gnocchi  , leccandofi  ben  le 
dita  , quantunque  fedeffero  in  tal  dì  tra 
le  loro  belle  e inargentate  panche.  Ora  fi 
che  io  già  occuperò  con  le  mie  mele  amen- 
due  più  ampio  luogo,  intellato  le  tempia  fe. 
non  di  corona  di  mirto  e verde  lauro, al- 
men  di  un  qualche  ramo  d’altra  fona  , 
purché  non  fofTe  o di  gramigna  od  erba 
bietola  , cd  ufeendo  però  dal  mattezzo  , 
riferirovvi  ciò  che  mi  diffe  un  dotto  Co- 
lo , il  qual  cercate  non  ebbe  mai  bcf 
llie  a vettura  no,  c non  lafcioffi  far  ti, 

mpr 
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mor  o movere  dalle  cicale  , ma  portata 
Cappa  avea  civil  y calzar  di  bofce  ^ 
che  i Gnocchi  non  già  in  quel  folo  anzi- 
detto tempo  , ma  dopo  furono  Tempre  in 
cibo  e in  traftullo  di  tutti  ^ Dei . Ergo 
comunemente  fi  dillenferoì  Gnocchi  tra  le 
altre  ricreazioni , quallora  fi  fia  in  impegno  ’ 
di ‘darfi  noi  folennemente  ed  alle  rifa  , ed 
alla  pazzia.  Per  quella  caufa  lefli  io  pe« 
IO  in  apprelTo,  ch^egli  promulgò  ferirle  c 
poi  fcrittc  propofizioni  intorno  a quello 
si:  gradito  pappalecco.  Indi  dettato  n’cb* 
he  egli  pofeia  un  fuo  lodatilfimo  centone 
fopra  il  gullo  dei  Gnocchi  folamente  ,e  ciò 
ritrovo  io  notato  a carte  nove  milla,  del 
Libro  ottogeCmo.  Ed  anzi  dal  medefimo 
citato  Codice  lì  è inoltre  imparato  per 
mio  conto  ed  erudizione  dillinta  , che  dei 
Gnocchi  ve  ne  fieno  nella  fplcndida  rac- 
colta del  Leccadolce  non  d’un  folo  nome, 
o folo  genere.  Infatti  li  primi  di  quelli 
furono  detti  volgarmente  li  Forracebiati* 
e così  denominati  e diftinti  fi  fegnarono, 
perchè  fi  llemprarono  là  prima  volta  da 
un  certo  bucherarne  tutto  forato,  onde  il 
butterofo  caggio,  odia  umore  li  raddolcifce 
intorno  per  ogni  dove,  faporitamente  con- 
trallando  eglino  tra  di  loro  nel  bollire,  in 
preda  dati  che  da  noi  fieno  alla  dorata 
Caldaja.  £ che  sì  «che  vi  è adunque  argo- 
mento da  formarne  le  lue  diftinzioni  in 
una  foia  ragione  che  fi  volcffe  tenere  in 
fili  difeorfo  fetto  dei  Gnocchi  ? Così  è 
^ affé* 
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afTèvcrantemenie  • Per  la  qual  cofa  non  s 
converrà  dirfi  la  materia  mia  tutta  d* 
gi  per  uno  lolo  fpalToi,  ma  per  cagione  di 
potere  noi  ftudiare,  e anche  ftàrfcne  fodi* 
Leggo  io  però  pòco  dopo  il  nome  di  quel- 
li che  fi  chiamarono  Gnocchi  poi- 

ché finifcc  il  loro  ritrovato  lavorio  acuta- 
mente, acciochèrcampino  elfi  dalla  traohca  - 
nello  ftomaco  aperto  facilifiìmamente  e fcn-  - 
za  vcrun  intoppo  ,•  Indi  più  preflamente 
vadino  a ricreare  poi  con  la  loro  dolcez-. 
za  il  nollro  cuore  dentro  la  fua  più  na- 
feofta  tenda.  O quanti  però  di  quefti  n’a»  ^ 
vranno  feiorinati  nel  loro  fondo  ventre 
anche  que’due  valorofi  Capitani  , bravi  di  i 
più  che  r ifielTa  morte  , Achille  appunto,  , 
ed  £nea,  qualora  per  guarirli  fecero  fovra  . 
di  cfsi  perchè  rìmafti  pria  feriti  di  lancia  ^ 
oppur  da  fpada,  locchè  non  fi  fa  di  certo,  , 
i più  periti  neirarte  di  Sculapio  , li  con- 
fuìti  od  artìcoli  , fiempe>  aforifmi  fuoi , i 
quali  non  vorrebbero  mai  afcoltare  nè  le 
povere  , nè  le  genti  fanì  del  tutto  . In  < 
meno  fpacio  oltre  cxò.  che  il  cielo  o tuo. 
ni  o balkni  al  tempo  di  nuova  ftagione 
s’intenda  effervi  li  P inocchiati  , cioè  quei  ^ 
Gnocchi  con  zucchero  e pinocchj  delicata- 
mente confettati  • E già  infino  i bafsi  di* 
mettici  minittrì,  ideft  onorati  guatteri  dei 
cuochi  fanno  per  certo  che  quefta  fona  di 
mangiare , riefea  buonifsima  ; c non  è poi 
loro  difficile  il  dinotare  per  fontuofi  an- 
cor quelli  Gnocchi  , detti  FUlotati  ^ men- 
tre 
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tre  nel  dimenarli  fui  defeo  , fi  leccano  le 
mani,  e non  fi  danno  a lambicare  nella  qui- 
ftione^fe  andar  debbiano  nell’  onorato  no- 
vero dei  graziofiffimi  Gnocchi , giachè  tut- 
todì ne  pillotano  di  quelli  gran  derrate  , 
ovvero  fovra  di  effi  gocciolano  e graffe 
torte  , ed  arrofti  > e pafticcii  interi  anco- 
ra. Ed  è quella  inoltre  quella  materia 
di  cucina  così  ftrutta,c  così  bollente 
• • • • ebe  in  sì  breve  tempo 

Quajì  nebbia  fparifee  e [ì  disface» 

Vi  fi  mirerò  pure  di  piti  in  fu  di  quel- 
le doteiffime  carte  pollillati  affieme  li  Gnoc- 
chi e Puliejì  , e i "Napolitani , ed  i Genovefì^ 
pofciachè^n  quelle  parti  di  terra  riporta, 
rono  i terrazzani  dalla  madre  loro  tanto 
di  boccaccia  , e di  goila  , onde  è che  ar* 
mata  manu  di  armi  forcellate  slappano  tut- 
ta intera  quella  pappa  , e sfìdanfì  come  a 
duello  in  villa  d’altri  barbagiani,  li  quali, 
quali  tanti  Arcieri  incamminati  fi  vedono 
da  Ajace , quello  sì  flrepitofiffimo  Soldato 
non  di  Circaffia , ma  del  paefe  di  Bocca- 
quadra.  Non  fi  è però  ancor  limato  il  re- 
fio tutto  , ovvero  non  fi  è fatta  la  punta 
al  piè  deir  anitra  , pofciachè  m’addita  in 
un  fubito  il  rinomato  Naturalifta  , che 
non  manchino  tra  i Gnocchi  quelli  che 
fi  nominano  Gramolati^  oflia  Goffi ^ a fimi- 
glianza  delle  pera  , contradillinti  con  il 
vernacolo  di  Peri  Gnocchi  , e fono  ^quelli 
medefimi  che  fi  riferbano  da  tranguggiar- 
ne  io  gran  fomma  ) e già  di  foppiato  Je 
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fantefche  donnefcamente.  E non  mica  per 
altro  fancefche  ftrcbbiatrici  folamentc,  cioè 
infoienti,  Jifciardere,  picchiarami  ma  fan- 
tesile  refe  che  fienfi  capaci  da  fatti  , ed 
atte  per  le  fatiche  della  gramola  , o per 
la  lifciatura  , ed  il  bucato.  Non  più  adef- 
fo  fi  ftia  dunque  in  grarauff;!  ; ma  piuto- 
fìo  fi  prenda  e diali  ognun  di  noi  al  cal- 
culo  deir  aftrolabio  a motivo  di  cinguet- 
tare da  qual  coftellazione  provegnentemai 
folTe  quel  Signore 

che  dal  giovar  Giove  fu  detto  y 
mentre  fi  faprà  in  avvenire  che  la  bicornuta 
tefta  di  capra  dalla  quale  mugnò  fucchianda 
il  primo  latte  il  fuddetto  nume, donata  fu 
di  poi  della  fapienza  di  faperci  provvedere 
abbondantemente  dei  Gnocchi  per  ogni  mi- 
leria . Siami  però  ccncefìfo  il  così  profegaire 
indagando , poiché  non  narro  fu  delfimpollì- 
bile  o degli  foli  arzigogoli  in  ora  , ma  ne 
deduco  per  mia  jfpnghicttura  certa,  da  un 
conio  di  autorità,  che  l’Abbondanza,  fi 
debba  dire  francamente  1’  imprefa  valoro» 
fa  dì  quello  11  benefico  dono  del  Gnocco  , 
Di  fatto  riferifeono  certe  antichiffime  me- 
daglie le  quali  mettono  alfaifiìmo  del  buo« 
no  in  mano  in  propofito  dei  tempi  oltrc^ 
palTati  , che  fu  difpenfaio  in  circofìanza 
di  folenne  trattenimento  uno  flemma,  vi- 
delicet  un*  armacollo  , offia  tornagonnetto 
con  quefla  impronta  di  parole:  Annona^ 
Augufia  , E quefla  io  di  fubito  cosi  fpie- 
go  : QuclU  fi  è r abbondanza  perfino  di 
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'Augufto*  E fimilifiìmo  motto  offia  fincope- 
indicano  li  traslatati  due  foli  rifpectofi  ca» 
ratteri  di  quella  infegna  ...  Tal  quale  ella 
è,  ho  voluto  fiiiceramcnie  riferirla,  acciò 
non  mi  lì.  objctti  che  io.  in.  propofito  dei 
Gnocchi  , ho  infaccato  ciecamente  di  ogni, 
erba  un^  fafeio.  Freflos  predo. dunque  por- 
tiamei- al  lambicco  pra  gagliardo:  del  figni* 
ficato,  e fàcendofi  poi  molto,  fuoco- cave- 
remo dall’  Eillìrc  ftemperati  a goccia  a 
goccia,  dei.  fpiriti  che  faliranno.  alla  teda, 
di  chi  vi  metterà,  del  buon  nafo^cioè  del- 
la. pili  feria  olfervazione Su  , eh  fu- per- 
ciò; s*  armi  1*  occhio  di  netto  vetro  , e fi 
rivolga  il  rame  della  medaglia  delfa  , e 
prenderafli.  vida,  in  una  mifura.  da.  frumen- 
to con  dentro  delle  fpicchc  aggiunte , qua-- 
fi,  quali  tedè  sbucciate  . Dunque  queda 
fi  è quella  buona.  Dea  che.  chiamarono  di- 
poi i nipoth  tutti. 

« • e . . La  Dea  delle  biade- 
la  quale  fdrajata.  cflfendo  comodamente  di 
foprs  di  uno>  temone  di  barcajolo , drigne 
fpicche  c poi  fpicchc , ed  ha  uno  dajo  pref- 
fo  di  fe,  il  qual icomparifce  non  fo  fe  di 
mifura  Pavana,  oppur  di  proporzione  Lon- 
gobarda. E qui  io  non  piglio?  un  granchio 
no^  od  una  balena  , nemmen?  vendo  dram- 
botti,  fe  tengo  per  ficuro  che  fatto  lì  ab- 
bia propriamente  un  validillìm:)  feudo  , c 
tolto,  un.  buon  fuo  farfetto  e zamaglia  , 1* 
antidetea»  Dea  con  il  prefenie  falò  cotnu- 
1^5  imbandimcnto  dei  noftri  Gnocchi.  Quin«» 
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cr  Io  qui  fciolgp  il  filo  della'  qiii^^one 
Hicdefima  ,,  fe  giunto  a fera  di  mìa^  gior- 
nata ricantato*  avrò  i foli  Gnocchi  dirfi  il 
digniffimo  Emblema  della  C^ymcopta\  Eh 
via  non  fi  dica  qui  il  luogo  per  fufpicati  c 
cattivi  giudizj , o per  potcrfi  dire  avere 
corco  il  mcfiere  ne’  ceci  rolli’,  quando  fi- 
gnificherò^  che  fta  fcritio  in<  certa  Crona- 
ca lafciata  da  quell’  Autore^  rinomatìffimo 
di  più'  che  il  non  plufultra , detto*  meffer 
Fcdocco^  del  guanciale,  che  1’  Abbondanza 
tirò  da  gpinci  anche  delle  cintinaja  de’ 
Gnocchi,  Si,  fi,  è veriflìmo,  che  ufque  ai 
tempi  primi  dei  Bravacci  della  Pàraninfa 
Pandora,  firocchia  vera  e cerca^  dell’  altra 
detta  la  Dea  Pomona  cuftodc  antica-  de- 
gli orti  e feminati  tutti,  era?  ccflume  di 
lìedere  pra  tribunali  là  in  Roma,,  inj  fatto 
di  dilfenfionl  civili  ;;  ma  intanto*  Gnocchi 
e poi  Gnocchi  furono  gettati  innanzi  da 
nutricarfi  , e gongolare , allorché  imbeccata 
ne‘  folfc  fiata  una*  fiupenda^  corpacciata  • 
Così  fiava  allora  regifirato-  negr  Idi’  della 
fuddetta  fella , e fiimavafi  molto  il  loro 
ultimo  finis, ^ Il  dilli-  io  già  che' accennerò 
fchietta  la  cofa  come  è ,,  nè  pretendo  che 
fi  dia  retta  ad  altri  fcrupolofi  conceteini . 
Rimanghino  perciò  vova  rotte  in  bocca  di 
quelli , che  così  loro  piace , fc  ciò  mai  mi 
negalTcro'  potermi  accordare,  lo  piuttofto 
ferivo  ancor  di  plìt  come*  getta*  la  penna 
mia,  nè  cerco*  di  fare  a guifa  dell’  ucce!- 
Uno  la  canzoo  y ma  mi  rccco  a pregiato 
B ono* 
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onore  ^ fe  me  ne  fto  cheto  cheto,  acciochè 
refti  in  piede  così  ia  quiftione  . In  tanta 
ila  a martello  e a ben-  faldato  colpo  il 
dirfi  i Gnocchi  veracemente  la  corona  ed 
un’Elogio  degli  Emblemi  pubblici  per  qne* 
fio  propizio  ritrovato  Segno  dell’  Abbon# 
danza , 

ficchi  dal  fatto  il  dir  non  fia  diverfo . 
Quindi  non  mi  feotta  maggiormente  de 
queRa  cofa  il  pizzicore,-  che  fe  voleflTe  ali 
cuno  poi  efeire  di  bolea,  o veni  fife  lui  il 
mofeherino  fu  quello  fatto,  io  per  dimo- 
firare  lui  adequatamente  che  ciò  fu  di  cui 
ho  finor  fuonato,  nè  fempre  ho  fuonata 

10  fteflTo,  nè  effere  o foia  od  un  zoccola 

11  mio  alferimento  ; giammai  la  finirei  in  di* 
re  . Se  più  però  n’  aggiungelfi , io  certa 
non  terminerei  infino  alle  calendé  greche. 
Ma  perchè  dunque  tanto  chiacchi  biechi aca. 
chi,  e poi  nulla  o poco  provare  alle  vol- 
te , cefichè  è lo  llefio  che  prendere  datte- 
ri per  fighi.  11  proverbio  però  ci  avvifa- 
beniffimo  che 

• • • • • piuma 

In  fama  non  fi  vien  ^ nè  [otto  coltre^ 
e di  più  che  non  fi  paga  dazio  ad  infilzare 
fu  tante  chiacchere  o carote,  o dar  fuori 
febben  nojofe  flampite.  E quivi  piglifi  pu* 
re  quello  sbadachio  , e pizzichi  tal  burla 
per  coloro  li  quali  fogliono  fpacciare  sfac- 
ciatamente gagliofFerk , babbalìùaggini , e a 
nuir  altro  badano  fe  non  che  attigiiarfi  1* 
ifteffa  cofa,  o conteggiano  tuttodì  quante 
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^paja  fanno  tre  foli  buoi  , nè  mai  fi  rafciu^ 
gano  bene  gli  occhi . Il  fatto  poi  fta , che 
chi  li  afcolta  rimbeccare  di  fi  fatti  canti  , 
invece  di  trarre  un*  occhio  al  compagno 
c®m’  eglino  fi  credettero,  togliono  due  oc« 
chj  a fe  fieffi  . Quindi  chi  li  offerva  un 
po  auentamente , ganafciano  di  poi  dalle 
rifa,  ovver  ridendo  fi  ricancucciano , ed 
__iempioho  li  loro  calzoni . Buon  prò  per  lo- 
ro, giachè  fono  di  quelli  che  non  voglio- 
no vivere  c lafciar  vivere,  ma  frapporli 

0 tra  il  mio  difeorfo  ancora  alTerto  dei 
"Gnocchi,  o tra  le  brighe  degli  altri  . E 
jche  non  fi  fa  per  ficuro;  che  la  piu  tri- 
‘fta  ruota  forfè  è quella  che  fcricciola , e 
«rende  mal  fuono  • -Avrò  nnlladimeno  ca- 
cato vifo  pià  buono,  fe  per  dar  la  mia 
"vita  a poltroneria , fia  folito  affermare  che 

1 Gnocchi  fatti  fieno  a bella  porta,  accio* 
chè  fi  manifertaffero  per  efprelfo  decreto 
come  avanzi  di  fomma  dolcezza  e non  fo- 
gni o di  ftille , o di  umori  preziofi,  i qua- 
li difgradino  ai  ballami,  ed  alle  mirre  * 
Anzi  dirò , che  fi  debbiano  quelli  in  tutto 
V Anno  da  noi  mangiare,  ed  averne  Tem- 
pre, cd  in  bocca  ed  in  mano  noftra  piu 
d’uno  ftajo,  quali  per  fola  ricchezza  od 
ornamento  dei  fquifiti  defehi,  fe  è vero  , 
che  veggendofene  qualche  volta  di  quelli 
alcuni  pochi  ftiracchiaxi  di  frefco,fi  gongola 
per  allegria,  e mafticandoli , fembra  pro- 
prio far  feda  la  mente,  e ridere  intorno 
alia  fantafia  l’ aria, e la  terra.  Oh  qui  fi, 
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(thQ  lo  ho  dato  in  fui  fodo  ) e non  fono 
in  burla.  Non  iftarò  io  dunque  troppo 
alla  fineftra,  o ^dormendo  fui  tappeto  , o 
molto  badalucando  qua  e la  , per  diftin* 
guere  , :fe  vivi  voi  ficee,  oppur  fani  d’ in- 
telletto, li  quali 

Fatti  non  fefle  ^ ^iver  come  bruii  % 

Ma  per  feguir  'virtute  e coHofeatr^a  • 

Che  però  feendo  'benfi  tofta  da  bugnola 
per  andarmene  a federe  con  le  mie  mani 
in  cortefia  nel  numero  di  quelli  i quali 
non  tanto  fchifofi,  han  fatto  il  callo  alle 
minchionature,  nè  temono  gratticci,  o di 
aver  cavato  il  fottil  dal  fottile  .^er  il  chè 
non  è fempre  da  lodarfi  iìmile  pazzia  • 
Fatti  perciò  eglino  piìi  tondi  dell’  O di 
quello  che  tirato  abbia  con  il  fuo  pennello^ 
Chiotto  da  cimabue  il  tanto  rinomato  , li 
aftengoiKl' dalle  maggiori  fatiche  , come  fa 
un’  .^varo-dalia  fpefa  , «d  attaccano  i loro 
tpenfieri  alla  campanella  fuori  deH’ufcio,^ 
piuttoflo  fpippolano  od  ingozzano  Gnocchi 
qual  cibo  loro  foaviffimo  piu  che 

Zuccaro  ^ mar^pan  ^ confetti  ^ e meh* 
Quinci  chiedendofi  loro  , fe  fieno  perfetti 
ed  ottimi  li  Gnocchi  li  dicono  buoni  per 
il  loro  temperamento  , c confonftanziali 
Nè  fi  fatti  Uomini,  refi  veramente  buoni 
■.e  puoi  buoni,  s’  adirano  giammai,  oppure 
mettonfi  a praticar  con  quel  traditore  d’ 
Abcd.  per  non  perdere  il  coftumc  degli 
altri  fuoi  compagni,  i ^uali  ammefli  a fi- 
mil  meftiero  di  far  niente  , apertamente 
cicalano , ^ 
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'E  lafcìate  eh'  agli  altri  tl  penfter  Bocchi 
^Che  la  tela  ordifee  urt,  l'  altro  la  tejfe , 
-Di  fatto  anche  quel  "bel T umore  di  certo 
lodatiffimo  Focata  di  più  di  ciò  nè  volfc 
nè  aggrunFìe  , nè  altre  cofe  ebbe  già 
da  raccontare,  fuorichè  il  ricordo  ai  Tuoi 
più  cari  amici,  che  divoràffero  dei  Gnoc« 
chi.  Per  la  qual  cofa  pafsò  tra  olii  in  ecr* 
"ta  ufanza  di  femj)re  ripetere  cosi  diverten- 
'^dofi  , 

■'£  male  per  chi  ha  tempo  ^ e tempo  afpetta  ^ 
"Che  mentre  pifera  il  cavi  t la  lepre  sbietta* 
"Che  fi  che  alcuno  farà  per  dire  che  io  fo 
alla  foggia  <li  chi  in  vece  di  coppe  gettano 
baftoni , che  vanno  folazzandofi  come 
^gli  augellini  di  palo  in  frafea  , quando  fi 
pofero  a berlingare,  c ^ dir  nonnulla  di 
ciò  che  doro  dia  nel  gufto  . Non  è cosi 
in  verità , poicTiè  converrà  che  piuttofto  fi 
confeffi  che  io  non  prefi  un  granciporro , o 
fatto  il  fallo  del  cavriuolo,  fe  argomento 
traggo  più  che  mafchio;*cd  è anche  i pri^ 
mi  noftri  Barbaflfori  i quali  non  prefero 
mai^panper  faffo , cofiumarono  traftullaifi 
nello  ftudio  dei  Gnocchi  , e fovven irono 
•certe  loro  amene  cofetie  in  lode  di  queftl. 
Mi  prote/lo  però  per  le  maggiori  folenni* 
tà  di  Bacco,  per  i pleniluni;  di  delia  la 
nuova,  che  diraffi  avere  io  qui  tirato  die» 
cinove , quando  meco  fi  deduca  in  fegreto, 
che  i Gnocchi  portarono  tanto  buon  bere 
•alle  perfone  dabbene^  purché  fi  abbia  fat- 
ica diftinzione  dalle  nocciole  le  ghiande  , 
B 4 Per* 
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Perciò  li  Gnocchi  fi  pubblicarono  a quei 
tempo  per  la  più  bramata  creatura,  e per 
la  cofa  più  pregiata  di  tutto  il  genere 
mano.  E fe  chiamaronli  eglino  principal 
loro  delizia,  la  ragione  fu,  perchè  nelfo* 
re  più  ferie,  corfe  il  coftume  d’  ingollare 
del  buono,  e di  trincare  del  migliore  , e 
a nuir  altro  diedero  di  pìglio,  cccettochè 
ai  foli  Gnocchi  , Facciafi  dunque  di  ber- 
retta alla  invenzione  dei  Gnocchi  , c fi 
formi  di  loro  oncfia  difcrezione  , da  chi  è 
anche  fornito  di  ccrvcl  bizzarro,  e non 
voglia  farfi  fconcio,  come  fannofi  tanti  al- 
tri certi  ingegni  fchizzinofi,  muffettini  , i 
iquali  troppo  hanno  a cuore  di  correre  lan- 
cie , e di  fiarfene  in  pendente  con  il  loro 
grave  giudizio;  e poi  finifeono  anch^  effi 
di  tanto  tartaffare  con  altri  fubjetii  ed  argOa 
menti.  Rottafi  ben  indi  alle  volte  la  fchic- 
na,  e refe  logore  le  loro  polpaftrelle  del- 
le dita,  fecero  la  zuppa  finalmente  nel  pa- 
niere , cioè  la  ottennero  bianca  per  loro 
gran  difgrazia , agli  applaufi.  Giuro  però 
per  la  cuffia  merlata  di  madonna  afirea 
che  è pm  onore  fare  a modo  di  coloro,  i 
quali  per  non  morir  fi  predo,  entrano  in 
mattana,  e per  non  crepar  di  melanconia, 
invitano  eferciti  di  gente,  a fentirli  frot- 
tdlare  lungamente  lopra  i Gnocchi  o fot- 
^ ta  la  cappa  dei  camino  in  baffa  fcranna  , 
o a lauta  bandita  menfa  , piutto^ 

fio  che^v^dino  per  loro  invito,  a vedere 
ballare  T orfo*  Chi  poi  li  vide  così  fefiofi, 
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© sbellica  dal  ridere  tuttodì  proprlamentej 
o fi  fpazza  il  tempo  , lìcchè  giammai  pare 
che  fi  fien  dati  in  preda  della  maligniffima 
otta  eattotta  , per  la  quale  fentonli  fpeffb 
a fi  mal  partito  della  loro  falute  quei  po- 
chi tra  li  vivi,  i quali  volendo  dilli,  ca- 
vare il  corpo  di  grinze  , vivono  continua- 
tamente o nella  'penna  o nella  lingua  • 
Chiudafi  però  chi  vuole  , V occhiolino  in 
tutto  ciò  che  olTerva,  mentre  la  cola  bat- 
te veramente  che  di  noi  cial'cheduno 
.....  può  far  cìi  jua  pafta  Gnocchi, 
Quello  Tuggeri  anticamente  quel  famofo  ce- 
llo, citato  il  tello  di  tutte  le  buone  celle. 
Altrimenti  egli  è poi  pericolo  fovente  di 
cadere  nei  ceci  , o nelle  lacrate  per  chi 
troppo  lluzzica  nell’  ahruì  panajo  . Quin- 
di  è che  non  fi  capifee  poicia  fe  folle  un 
vovo  frefeo  nè  di  jeri  , nè  di  oggidì  il 
parlar  di  quei  che  di  tutto  cinguettino 
con  profopopeja . E sì , vi  è il  rìfchio,  che 
diconfi  gli  ur/mini  allora  fatti  dotti  fola- 
mente  dal  volgo , ftbhcne  fpelfe  volte  bom- 
be e fciocchiffime  fieno  le  loro  opinioni  , 
o degne  per  uno  che  creato  folle  grolTo- 
grofiilfimo  di  palla  , come  fcelgeli  la  palla 
di  certi  fatti  Gnocchi  villanefchi  piu  delle 
volte  manipolati  con  pochiffima  creanza  . 
Ma  è di  qual  palla  in  oltre  . Se  non  di 
quella,  a caufa  delia  quale  non  ne  fanno 
pofeia  buccia,  buccia,  ed  è fqulfita  lolo 
a provocar  dello  flomaco  il  vomito  , e fpef- 
fo  fpeffo  li  dimoftra  cotali  foggetii  , che 
B s non 
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«on  intendono  nè  punto  nè  virgola  , od 
anfaneggiano  a fecco  in  fatti  più  difficili  . 
Che  fi , tchc  io  feppi  dove  qui  il  cavolo 
amareggia,  o raddolcifca  il  perognocco  . 
Più  lodevole  però  è f umore  di  .quelli  al- 
tri, in  favor  dei  .quali  io  mi  allaccio  al 
detto  , che  è più  convenienza  di  effere 
chiamati  uomini  , ed  nomini  Gnocchi  .• 
Cioè  che  fono  del  taglio  di  quei  uomini 
i quali  .non  vanno  tanto  xontegnofi  , nè 
cavanfi  la  fete  con  il  profeiuto  jn  mate- 
ria dei  dilcorfi , od  ambifeono  di  dare  ;ba- 
iocco  alla  brigata  , ma  imbiettoliti  dietro 
alla  fquifitezza  dei  Gnocefii , anzi  s'  ofti- 
nano  di  papparli  a braccia  quadre  le  vi- 
vande tutte  di  .tavola  , nè  giammai  deli- 
berano di  rivedere  le  bucce  ai  galantuomU 
ni.  Cangio  io  però  così  regifiro,  e giuro 
per  i cinque  canti  d*  Apollo,  per  afferie 
fopra  i Gnocchi  ciò  ehe  fu  cantato  da  pri- 
ma 

• . . . • jol  fra  pianelle  j e borre  ^ 
cioè  , che 

Dove  mancb  natura^  arte  feeeorre. 
Appunto  IO  mi  affibbio  il  lacco  in  cerca 
di  queft’  arte , c non  già  di  quella  per  la 
quale  fi  Jeffe  ehe  vi  fia  fiato  uno  che 

Predicava  $1  digiuno  a corpo  pieno 

Ed  era  gran  devoto  del  cappone. 

Di  lui  così  fia  fiato,  giacché  in  fimil  gpU 
fa  effo 

Fermai^  avea  f allegro  fuo  foggiorno. 

Per  dieci  dunque  cd  altri  dieci  che  a prò- 
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pofito  di  arte  in  luoco  di  natura  io  rcpli. 
co  che 

più  utilmente  ccmpartir  fi  vuole 
con  Tarte  di  quei  arcibraviflìmi  inventó- 
ri di  torte,  o di  tornagufti  e pia^tteilini  , 
con  i quali  ancorVglino  fi  fiudian^  di  tcf- 
fere  ghirlande  , ed  onerati  fregi  per  i Gnoc- 
chi. Ho  io  forfè  qui  beccaio  il  proprio 
mio  cervello  j oppur  dcitti  dei  ftrambi  fpro- 
pofitaii  giudizi . . No,  e poi  no.  E già 
vadafi  con  il  calzar  di  piombo  , poiché 
ella  è una  belliisima  invenzione  di  detta 
^rte  , per  la  quale  alcuno  prova  che 
Dopo  il  pafio  ha  più  fame  che  pria» 

Cosi  io  qui  non  giudico  tofto  a bocc’apcr- 
la,  ma  lafcio  fu  di  quefto  fentimenio  mio 
, . . » che  agli  altri  il  penfier  tocchi» 

Solo  è però  da  proporfi  fu  tal  punto,  che 
puofsi  difertamente  fchiccherare  • ed.afse'» 
r:re  ancora 

Che  non  è imprefa  da  pigliare  a gabbo  , 
2Vè  da  lingua  che  chiami  mamma  o babbo ^ 
lo  fnocciolare  con  iftratnbotti  fu  tal  mìa 
propofizione.  Ciò  parfe  però  affai  pro- 
prio per  taluni,  i quali  perchè  ufeiti  dal. 
la  ftamberga  di  lunga  aflinenza  s'’  imbec- 
carono , divorando  con  furia  sì  ricotti 
Gnocchi  e poi  Gnocchi;  e quelli  giu  fpe- 
dirono  affannofamente  per  la  ftrózza  , ac- 
ciocché pria  di  dire  quattro  , li  aveffero 
giù  nel  facco  ; e già  fcntebdonc  nullao- 
ìlante  altra  voglia  sbardellata  ^ beccaronfi 
ancora  la  parte  di  alcuno  , nè  cavaronp 
B in 
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in  tanto  od  olio  di  romagna  nè  fecero 
erba  ai  cani  , ma  nel  gucrnire  li  altrui 
Gnocchi  , e fgangherano  la  mafcella  , e 
mangiano  a crepapelle,  c loro  Tempre  fan 
le  gole,  lappe,  Jappe  , lappe.  E per  que- 
llo accettano  i Gnocchi  qual  compendio 
de’  più  roavifsimi  bocconi . E quivi  guai 
vi  ii  fcoprilTe  forfè  alcuno  fatto  alla  fog- 
gia di  colui,  che  diede  di  rifpoRa  , diman- 
dato dei  Tuo  tuono  di  vivere  , che 
Mangia  e beve  e dorme  e ve/ìe  panni . 
Per  altro  fi  avrebbe  quelli  già  tutto  in- 
gollato con  il  frutto  il  ramo  ; tanto  egli 
fi  farebbe  dato  nella  pania  di  vedere 
piuttofto  alcuno  nel  malanno  , di  quello- 
chè  non  compir  piena  vittoria  di  si  fman- 
teiiata  Troja.  E cosi  era  in  allora  il  Tuo 
difcorfo  poi,  cioè  intorno  o delia  rotta  o 
del  disfacimento  intero  avuto  di  cocca  bic- 
cocca  . Per  altro  un’  occhio  attento  fi  dia 
alia  padella  , ed  un’altro  alla  gattamorta  , 
dllfe  quel  Ser  dai  Deichi  , dopoché  tutte 
svuotate  e pelle  lafciò  le  pietanze  dei  Gnoc- 
chi , e chiamato  a fe  un  luo  amico  della 
flelTa  tacca  , lo  elortò  a ridurfi  uno  di 
quelli  tanti  diilinti  per  pappalardi  , ofsia 
keeoni,  quantunque  in  fimiìi  cafi  compa- 
l’ifcono  macilenti,  ricconi,  affumicati , •y;- 
deliset  che  tengono  gli  occhi  in  molle  , il 
collo  a vite  , la  nocca  in  litigio  con  il 
petto  , ed  eflenuati  . Che  fe  ritrovanfi 
pofeia  invitati  , qutfli  non  fanno  pài 
ladre 5 ma  adocchiano  di  pagarfi  doppik* 
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mente  a fcrocchio.  Tali  perfone  non  fo- 
no però  femprè  da  invìcarlì  per  i Gnoc- 
chi, perche  allora  uccellano  , come  difsi, 
a doppio  , e pigliano  pitturo  due  colom- 
bi ad  una  fol  fava  , di  quellochè  paja  lo- 
ro vederli  ritrattare  dal  Tuo  cimento  • Se 
facciano  poi  Tempre  ottimamente  , io  non 
lo  fo.  Dirò  bene,  che  ad  onore  dei  Gnoc- 
chi femel  ìfifantre  in  anno  y non  ifcònveni- 
rebbe , giachè  quel  fcmbrar  di  continuo  il 
ritratto  delio  {lento,  o tenerli  denti  come 
imprigionati  con  il  proprio  fiato  , non  fi 
adatta  il  detto  ccn  il  calo  Tempre.  Cosi 
fpiegò  la  chiofa  certamente  anche  q^uei 
Poeta 
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Cui  onoran  le  berrette  tutte  quante  , 
li  quale  rifiutando  alla  briga  di  dare  a 
chicchefsia  tre  pani  per  copia  , non  rap- 
prefentava  ogni  luo  atto  come  un  colpo 
di  ferietà,ma  dopo  avere  afpettaio  il  par- 
do graffo  alla  quercia  , ripeteva  dei  fpef- 
fìlTimi  bacj  alla  terra  del  fuo  boccale,  e non 
ifiava  tuttodì  a Icorticare  o la  lueerta,  o il 
pidocchio.  E che  si  , che  in  allora  but- 
terà il  loro  conto  per  quelli  più,  di  quel- 
lochè  il  levarfi  a giudice  fopra  tutti  gli 
uomini,  o dimofirarfi  pizzicar  del  fnorda- 
ce.  Indi  poi  fi  è fatto  vedere  alje  volte 
che  fi  tenea  da  elsi  fotto  la  pelle  di  le- 
pre per  lo  meno  naicofa  tre  quarti  di  ben’ 
alluta  volpe.  Fie  però  più  onella  delibe. 
razione  la  mia  , con  la  q^ual  propongo  i« 

khies- 
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fchiettamente  , che  i Gnocchi  furono  % 
bello  ftudio  trovati  per  non  édere  femprc 
neghittofi , i figli  del  comune  Padre  Adamo, 
<2uefta  vita  però  i^ediam  noi  tenere  tante 
si  fcioperate  e paWutiiflime  creature  che  è 
proprio  irurtillìma  cofa  il  mirarle  in  co- 
tale dato  , perciochè  viverebbero  meglio  , 
ie  fi  daffcro  un  qualche  tempo  ^in  impaz- 
zamento, e per  far  fefta  ai  Gnocchi  ,o  but- 
taffero  dai  loro  volto  la  fomma  paura  , « 
il  luperfluo  rolTbre  , Ttet  confequens  certa^ 
mente  , che  più  giovi  1’  andare  in  quefta 
maniera  a diporto  nella  civile  vita  uma- 
na, di  rquellochè  finalmente  roftinarri  per 
non  torre 

Da  bocca  il  freddo  , e dagli  occhi  il  cuoir 
tri  fio, 

Dicafi  dunque  , che  nou  va  bene  quell*  af. 
fiderarfi  al  gelo  , o quello  ftancarfi  per 
Tufo  di  libercolacci  , poiché  le  fon  cofe, 
che  più  volte  vi  fi  troviam  noi  mcdefimi 
fmarriti  dal  filo  che  fi  tenne,  e non  mai 
giunti  al  bel  deli’ opera  , cioè  in  onore 
predo  gli  ^Itri , clic 

Tra  lor  tefl monta n%a  fi  procaccia  • 

Ho  io  chiolato  poco  fopra  in  latino  per 
coiìfequens  , rè  mi  fi  rincari  il  fìfeo  , men- 
tre dall'  Idioma  latino  in  un’  attimo  vi  è 
più  mafììccia  efaporita  notizia  per  la  lode 
dei  Gnocchi.  Queda  ho  io  iquadernaia 
da  antichidima  Storia,  e fa  dei  dotto  afsai, 
ed  è che  queir  Archibifavolo  tra  iQuemi, 
il  qual  fpeffo  andò  a diporto  c con  Giove  c 

con 
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<on  Marte  uniti  con  le  loro  moglierc  nata- 
Ji , non  ilo  fe  Palladi  o Bellona  foffero  ^ 
ebbe  la  rllpofta  incontante  di  farli  qual 
altro  fommo  Eroe,  X^uelìi  adunque  , co- 
me difsi  , non  provò  Icrupolo  veruno  nel 
.creare  riverenti  al  Nume  dei  Gnocchi^ 
;dae  ;fuoi  llluftri  Perfonaggi  ^ detti  per  il 
;nome  di  Ediiizj  , olTia  Guruli  Gerea- 
li , acclochè  miniHralTero  gli  atti  di  giu« 
Ifizia  nella  faccenda  più  attenta  della 
pappatoria . E ^clTero  però  eglino  a ri- 
tonda feogia  per  giudicare  feveramentc  , fe 
era  efatto  il  conto  delle  farine  cotte  , ©f- 
fia  del  formcnto  impaflricchiato  per  li  più 
onorifichi  Gnocclii.  Adefio  si  che  mi  fi 
confefTerà  con  il  vero  in  fulle  labra  che 
i Gnocchi  dunque  follerò  fempre  il  cibo 
più  contradiflinto  infieme Salutevole  tra 
Ji  cibari  tutti  . Ciò  conobbe  anche  Arifto» 
tele  , rra  i Eilofofi  -detto  il  più  faggio  de- 
gli altri  , fe  lalciò  fcritio  nei  fuoi  com- 
menti  i Gnocchi  doverfi  afTegnare  per  raro 
pregio  dclli  prudenti  , ai  quali  è a <uore 
la  falute  . Perciò  un  ottimo  ufo  di  que- 
Jli  nè  fecero  ed  Ercole , e l’ iftelTo  Scr  O- 
mero  il  quale  Spedì  così  in  alto  a forza 
de’fuoi  bei  Canti  , -quel  capitombolo  di 
Achille.  Cosi  é indubitatamente,  e que- 
lla teflimonianza  io  qui  tengo  si  certa, che 
proferifeo  rifpeitarfi  per  indizio  di  grand’ 
erudizione  degna  di  bel  mofaico  o di  ferii- 
to  di  antichità  , ed  è , che  faranno  due 
.«ofc  convertibili  quelli  lignificati  e di  Gnoc- 
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co  , e di  falute . Ed  eccomi  , per  qual 
mocÌYo  mi  fono  Etto  nei  capo  di  imber- 
ciare a fcfta  nel  fegno  dirittamente  in  di- 
fcorfo  dei  Gnocchi  / E voi,o  diligenti  in- 
ventori di  erudite  memorie  , iftrabilirete 
pure  per  lo  ftupore  , e farete  chiaffo  , 
<]uando  io  n’  abbia  ripefcata  un’  altra  di 
gran  pefo  in  propofito  dei  Gnocchi . Lcg- 
gefi  però  in  certa  cronachetta  cuftodita  tra 
i fcartafaccj  di  Chicchibio,  di  queir  arro- 
gante pai  latore  infino  nell’età  di  Scr  Boc- 
caccio , che  Gnocco  fuona  lo  fìeffo  che 
maccherone  , ed  un  tal  vocabolo  fi  trae 
dalla  verfione  ancora  latina  , perchè  cosi 
forfè  fìa  fiato  l’ufo  dei  manufcritci  latini, 
allorché  con  favellar]  ben’  archicte.tati  di 
piu  che  con  le  cantate  di  Mafiro  Cafclla, 
fi  denominarono  in  quel  tempo  i Gnoc- 
chi . E per  quefia  ragione  , fi  ha  dal  Ia- 
lino fignificato  , che  il  brodo  de’  Gnocchi 
fsppia  medefimamente  , che  fe  fi  dlceffe 
brodo  de’  maccheroni  . Ed  eccomi  fpac- 
ciato  prefio  fu  tal  parte  di  parlare , ficchc 
chi  ben’oficrva  , dirà  che  io  non  raccolgo 
qui  tutto  al  mio  cao  , a motivo  di  infof- 
fribiì  violenza  della  fintaffi  latina,  nè  che 
fi  abbian  da  me  dedotti  per  ifdruccevole 
feniiero  il  penfieri  , come  fc  fiati  fofiero 
pieghevoli  rami  di  un  falcio.  Si  rifletta 
un  po  adunque  fuììa  fola  grammaticale  co- 
firuziorie,e  fi  proferirà  finalmente  ciò  che 
ciiffi  , che  è verità  : coficchè  non  paja  io 
tra  quelli  che  fiiracchiano  la  punta  delle 

paro* 
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parole  a loro  parere , e di  poi  infelicemen- 
te cadono  nel  brodo  graffo  e goffo  de’mac- 
cheroni  • Anzi  è ella  tanto  veriffima  ef- 
preflìone,  che  chi  quella  mi  ha  così  Squa- 
drata, non  fu  mica  un  nettafarine  , o al- 
tro capiftrano  barbaggiani , Simile  a quello 
che  fè  tanta  meraviglia  a Meffer  Bembo  , 
perchè  miratolo  Sopra  il  gomito  di  certo 
Maeftro  Picciarello  , cavar  Si  forzò  la  ie- 
lla Sua  pili  grande  dello  fleffo  Atlante. 
Dalla  feria  accennata  lezione  però  della 
Crufea  io  ho  quella  novità  appunto  ricon-' 
ciliaca  * ed  affidatomi  a tal  credenza  libe- 
ramente , volli  aprire  con  più  efatezza  il 
dì  Lei  feperato  gabinetto  per  termini  in 
lingua,  detta  linguacciuta  , cioè  jonodatti- 
ca.  E diedi  poi  nel  fatto  con  certezza, 
Ch’Ella  giudica  Seriamente,  ed  io  cosi  giu- 
ro poScia  per  le  Sue  proprie  autorevoliffi- 
me  note.  Eh  via,  diciamola  tutta  la  co- 
Sa  , com’  ella  Si  è di  fatto.  Nempe  hoc  , 
che  chi  mangia  Gnocchi  è lo  fleffo  , che 
fe  mangiaffe  maccheroni,  poiché  non  è buon* 
ufo  quello  , di  torfi  a difendere  Tempre  a 
lancia  tuttociò  che  fi  trametie  neHopinio- 
ni,od  objetti . Tanto  più  che  ho  io  nar- 
rati fatti  , i quali  non  fi  potranno  con- 
torcere , quafi  gettati  contro  o di  quel 
Morgante  ch’era  cuflode  maggiore  nel  Fa* 
lazzo  delle  nòve  virtuofiffime  Sirocchie  , 
o contro  quell’ altro  detto  il  Barbetta,  ma- 
flro  primo  di  camera  di  Scr  Apollo  , i 
quali  ambidue  invitati  a cantare  con  ri. 

pe- 
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jpeiimcnto  dì  lor  cantilena  in  un  certo 
contro , ^cttc  avendo  le  cofe  fcmprc -det- 
te , furono  tratti  malamente  dal  cinien- 
^to  con  beffi  e rifa  del  bisleffe  . Quindi  è che 
fi  doifcro  poi  affai  della  mala  azione  loro 
fatta,  slo  :però  non  li  ho  maai  compatiti, 
nè  compaiifco  ;gli  altri  tutti  i quali  così 
ftirano  forfofainente  il  collo  ^al  dire  per  te 
Joro  cofc  , c sbuccano  fol  tanto  con  mar- 
chio d’infedeltà,  lunghiffimi  ftrambotti , o 
traffognano  in  limili  filaftroccole.  Ho  io 
però  fchictto  c fincero  rntcrprctato  di  pron- 
vtifpizio  per  non  vedermi  inciampato  neir 
ifteffa  fofla  di  quelli,  c dico  che  il  ruoto» 
lo  celebrato  un  dì  per  si  fatta  lode  e fe* 
fla  dc’^maccheroni  -odia  'Gnocchi  , Ti  è di 
snano  di  Scr  Cialdo  dalle  ffampite  /il  qual 
tanto  tuonò  di  spiffero  offia  trombetta  nel 
coro  eccelfo  ^i  IPindo^  -Sentali  mo  un  po- 
co, fc  è vero  quel  che  mi  adatto  di  dire 
in  fu  tal  oggetto,  ed  àfferifeo  che  dal  mo- 
do della  frafe  latina  fi  prende  il  gran  ver- 
nacolo di  maccherone^  In  fatti  macche- 
rone fuggerifee  il  termine  fteffo  che  mam 
del  latino  : e fc  ne  deduce  ottima- 
mente ciò  che  feriffe  poi  un  certo  Autore 
rinomatìifimo:  che  in  Italiano  fi  dice  fpa- 
da, e con  la  voce  del  latino  quella  fi  no- 
mina con  il  detto  di  mach^ra  » E tali 
fpade  offia  macbisYie  dei  Latini  ,,  ufaronfi 
portare  .ai  tempi  no  di  Fioravante,ma  di 
Lucullo  , il  qual  folea  portarne  fono  la 
giubba , non  ^attilaia  al  fuo  proprio  dof- 
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fo  , ma  pili  comodamente  aggludata  per*’ 
pigliar  pili  frefeo  nella  calda  cftate.  iE 
che  sì, che  -io  la  indovino  , c non  cadd© 
in  iftrambotto  cJie  allora  ;le  fpade  -noa 
cranfi  allungate  come  in  oggi  ; e fatte  pe« 
rò  a propòfito  per  rubare  Je  cappe  ai  cap- 
poni ;o  per  non  ircottarfl , quando  le  genti 
ij  diedero  non  g'à  a mondar  corbezzoli , ma  a 
dar  fondo  a miglia ja  dei  Maccheroni  ov- 
vero Gnocchi.  Quanti  in  oltre  trionfi  pià 
ftrepitofi  di  quelli  dei  due  OFratelli  Cafto- 
Té,  e Polluce,  ottennero  un  di  quelle  Gcn» 
ti  o nelle  terre  di  mozzacavallo  dove  fi 
fieramente  vennero  alle  braccia  Giunone 
contro  di  Venere , o In  tempo  delle  loro 
fdlennltà  imbandite  , non  con  foni  di 
neglette  nacchere  , o colafcione  , come  faCi 
fi  incivilmente  in  Villa  di  notte  tempo  , 
ma  con  ifquille  alti  fonanti , o rauciiiìmi 
j)iffcroni  iBafta  che  io  rammemori  per  rin- 
Ibrzo  di  tal  noftra  credenza , che  in  un  fi- 
to  ancora  della^  jioftra  Italia  , tigni  anno  a 
pofta  fi  coftuma  di  traccanare  delle  dozzi- 
ne innumerabili  di  Maccheroni  e Gnoc- 
chi , gucrniti  di  frefeo  burro  , c bianco 
latte,  per  ricordanza  folenne  di  certo  Ca- 
ftello  innalzato  una  volta  in  tal  occafione, 
il  qual  trovafi  detto  Gaftel  di  Macara  co- 
munemente  • A propdfito  poi  di  Caftello 
offia  Città  , giacché  fi  differo  i Caftélli  u* 
na  volta  Città  , ripiglio  io  di  piu  dall*  in- 
cominciamento  delle  lettere  del  ^vocabolo 
Maccherone,  che  fi  denominarono  di  poi 
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deglLinfiniti  Popoli  con  tal  nome  in  pì^ 
lontani  paefi  dell*  Univerfo.  Per  verità  , 
Macrones  , ide^  Maccheroni  fortirono  il 
.nome  per  diilinta  loro  felicità,  i popoli  ia 
«Cappadocia  , Così  Macroi?ii  fi  differò  quelli 
4cir  Etiopia  ,•  c Macrocephali  gli  altri  an- 
cora , che  fi  fcorfero  in  quelle  parti  di 
lungo  capo . Ella  è cofa  per  altro  da  no* 
tarfi , che  fi  fatti  Popoli  molto  debbano  ali* 
alio  fignrficato  di  Macherone  , poiché  fa« 
rebbsro  fuori  affatto  nella  noftra  conofcan- 
^a  in  materia  di  fioria , fe  i loro  nomi  non 
iftaffero,  come  li  fono  certamente  in  con« 
ferto , con  il  vocabolo  aggionto  di  Mac- 
cherone. E già  ribadilco  così  il  chiovo  , 
proponendo,  che  flati  effendo  eglino  anco- 
ra Nepoti  di  Èva  , la  comune  noftra  Pro- 
cera, allonta«ati  da  quefta  per  refpirar  T 
aria  altrove,  avranno  ogni  cofa  in  iftrada 
fmarrita  benfi  forfè,  ma  non  il  modo  mai 
d’  imbandire  tratto  tratto  la  fefta  pubbli- 
ca dei  Maccheroni,  e dei  Gnocchi.  Con- 
lideratofi  un  po  più  a fondo  il  fenfo  di 
tal  mia  coftruzione  fatta  , fi  fpaccierà  per 
fermo  , che  il  figlio  di  Eolo  , tutto  fiato 
nelle  gote , otturati  avrà  più  volte  li  fuoi 
fpalancati  fori  con  dei  grofli  Maccheroni  , 
fe  fu  detto  Macareo  perciò  ^ febben  fofle 
uno  delli  Sacerdoti  di  Apollo.  E da  que- 
llo fatto  ne  venne  chiaramente  che  ad  A- 
pollo  folo  fi  confegrarono  tuttodì  in  quei 
contorni  feftività  ftrabiliatiflìme  de’Gnocchi, 

® de’  Maccheroni  * cd  in  tanto  eh’  egli  li 
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igradiva  un  dì  dall*  in  viro  fatto  di  ccrtc^ 
'Poeta  , fi  fa  che  non  fi  viddero  comparire* 
in  Cafa  le  Parche  pure  , per  la  caufa  che' 
foffero  in  cucina  forfè  attente  ad  impaffare* 
H foli  Gnocchi  . Cacciate  nao  adeffo  di- 

I dolio  le  berette  luòito,  o voi  Poeti  , e voi' 

II  o Filofofi  inficme  , e face  con  le  voflrc' 

I pieghevoli  fchiene  barella  al  grande  mafìì- 

I mo  Re  dei  Gnocchi  , ad  Apollo  , giacché 
fi  è feoperto  eh’  egli  non  ebbe  rolTore  di' 
farli  cadere  di  mano  il  fuo)  cordato  lento, 
olila  chittarone  , per  la  meraviglia  avuta^ 
di  vederli  innanzi  il  fua  cofpetto  autore* 
volilììmo , flirare  in  quel  giorno  ricolmi  va* 
li  dei  foli  faporiti  Gnocchi  £’  fu  grand^ 
omaccione  , cioè  di  vaglia  , colui  che  ci 
ricordò  al/a  mente  per  i viaggi  fuoi  fatti 
per  le  fubblimi  regioni  e fuperbs  sfere  dei 
Farrafio,  che  perfino  gl’iperborei  barbuti- 
Filorofanti  a tempi  di  Gianno  , o del  lil* 
vaggio  Sileno,  s’ attefero  alla  dr  lui  coftu* 
manza  di  ftagionare  difpute  non  deli’anitra- 
mifehia  , o del  vaìbr  del  zero , ma  della 
virtù  finiffima  dei  Gnocchi.  Che  però  fu 
fcricto,  che  vilTero  coftoro  fdrajati  non  lot- 
to dei  fronzuti  roveri , ma  dei  noccioli 
con  facchi  e caneftri  abbondantiffimi  di  fa- 
rina e rifo,  per  non  mancar  loro  il  modo 
di  confervar  gli  altari  cretti  a Bacco  il 
giovine  e pafeiuto  di  vino  fumante , ed  aK 
la  pacifica;  Dea  di  Cerere . Ed  in  tanto  fi 
sfamarono  con  grolfe  corpacciate  dei  Gno- 
chi  . Tale  era  pcrè  il  cofiurac  di  dimo- 

(Irar-  ' 
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ffs^arfr  riverenti  in  tutta  la  giornata  al  fuS^’ 
nominato  Nume  Allora  fi  che  fvillupato^ 
ebbero  il  fardello  tutto  che  feco  s*  allaccia 
fotto  quella  Filofofia  , la  quale  dà  moitvo 
tanto  da  berlingacciare  più  volte  a molti 
ftrani  umani,  umori ,,  poiché  n^n-  con  pen- 
tole, non  con:  forbiti  criftalli  ^ con  altri 
ftromentl  di  cotale  fpecie  , ma  veftiti  di 
laido  giubbone  e fini,  calzari , da-  facccnii 
vuotarono  li  fquifitiflìmi  bocconi  dei  Gnoc- 
chi „ A far  loro'  poi  giuftizia , io^  di  fi  fero 
da  corte  parole  che  il  Gnoccho  è creato 
per  il  torno  di  tali  perfone  , le  quali  co- 
fiumano ravvolgere  li  loro-  argomenti  non 
mica  con^  tante  differenze  deh  quid'  ^ del 
quod  o=  deh  proptey  quia'  ^ ma  con  lo 
fchìccherare  a loro  genio  fogli,  o fquader- 
nare  ftorie  j ed  è veriffimò  il  fatto  più 
ehe  dire  tre,  e tre  fam  fei  . Detto*  quefto 
per  prova  , T argomento-  poi  fen^  va  come 
ficcte  : e fratanto^  trafmutanfi  le  parole  in^ 
cibo  vivo  dei  Gnocchi^ , i quali  folamenic^ 
tafieggiando  fi  fperimencano  dolciffimi  per' 
ufo  noftro  della  memoria > atti  al  digerì- 
mento'  di  graviffime  fentenze,  e propriilfi- 
mi  ancora  per  il  più  fino  noftro  ftomaco. 
Chi  perciò  nè*  può  mafticare  affai , ft-  feu- 
te:  crefcerli  f ànimo,  c farli  fefta  il  cer- 
vello, ed  allargargbfi  il  fondo^  del  cnore 
coficchè  non  fa  paragone  con  la  molta  fra- 
granza dei  conditi , od  unguenti  , tanta> 
«antran  in  noi  beniffimo, 

».  o-  . * . pih  che  fer  vibrali  9 
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Sv  dica  dunque  che  io  ho  in  manica  di' 
i piu  di  prima  , fe  per  me  fi  trasferifce  il. 

; vocabolo^lacino  di  Gnoccho  , non  già  per* 
i ifpecie  di  grofTolano  pafticcio  e*  di  figura 
I riconda  , ma  di  forma  calè  , la  quale  non 
isbeffarono-  un?  tempo  coloro^  che-  ufciti 
«Facciatamente  nei  tornei  e gioftrc  , fcom* 
pigliarono  le  breccie  attefc  con?  colpi  di 
nodi’ , che'  fi  fcrive  cffere  fiati  grolfi  ad 
in/Iar  nucis  , ovvero^  fatti  come*  un  noc- 
chio , cioè  qual  Gnoccho  0.  Ma.  da  noi  fi 
fuggano  pure  fi  fatti  uomini,  come  fi  fog- 
ge il  malanno,,  poiché  per  vantaggio  loro 
non  riluce  fi:  rplendida  la’ coficllazione  del- 
la Capra  dettai  AmaJtea  , oppure  d’ Amalfi 
là  quale  è:  noto , che  in  Cielo  nutricò.  Ti- 
ftelTo  Giove  Cosi  fputò  tondo  un  certo 
mtlferc  torneando  fotto.  i portici  del  Peri- 
pacco,  rè  giocò  od  ai  fcacchiv  o a zara  il  ^ 
dottiffimo  Autore  , perchè  fcoprl,  lo^  fei- 
linguagnolo  del  motto  in  zifra*  attica 
» c vale  lo  fiefio^  furiferito 
dtzto  ^ cornucopia  ^ fubjetto  che.  Ìo  dilfi  da 
trattarfi  in  profa  cd  in.  v^erfo',  a malin- 
corpo' di  altra,  imprefa*.  Ed  ecco  già.  , che 
altri;  mÌ5  trafmetteranno-  il  loro?  arciliuto 
per  cicalare  con  più  grido  , in  lodando  i 
Gnocchi  . Ed:  è vero  fe  mi  alile ura  T au- 
torità di  detti  motti,  che  alcuni  con  T ar- 
monia di  fapite  chiofe  cavarono  dal  noe- 
•ciclo  del  fapere,  che  le  cialde  da  lavorare 
15  Gnocchi,  impaliate  di  bianca  c pura  fa*- 
lina  , già  già  fervirono  di  poi  a più  coniP> 

tnen-- 
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mcndcvele  coflume  d’altri  cibi'.  Sono  io 
già  per  tanto  al  pafifo  delle  parole  che  repli- 
carili  COSI  : o voi  tutti  quanti 

ebe  vi  cercate  dentro  a_  falde  a fo’lde  , 
appellatevi  piutcofto  alla  verfione  dei  ma- 
riuoli  pappalechi,  o dei  Ghiottoni  , o di 
tavernìe,  e terrete  per  botta  falda  al  dif* 
petto  dei  colpi  di  Frusberta  e Durlinda- 
nsL , quali  a nulT  altro  giovarono  fe  non 
che  ad  avere  mozzi  tanti  capi  , che  ciò 
che  io  fcriffi  intorno  1 Gnocchi 

Nè  l'  un  nè  /’  altro  è farina  da  cialde» 
Certamente  che  fole  cialde  varrebbero  a 
fiozzicare  molto  la  fame,  e non  ad  otten- 
nerne  lontano  il  di  lei  flretto  (fretto  alfe- 
dio.  Drizzarono  li  loro  dardi  pili  a drit- 
to però  in  quello  {leccato  li  latini  Scrit- 
tori , quali  nominarono  le  cialde  a cagion 
del  loro  termine,  neimlas  • cioè  come  fe 

10  dicelli  nevole  ^ oiìia  ftorte  , perchè  tirate 
a fior  di  buona  farina  : ed  era  già  onora- 
ta ufanza  in  alcuni  luoghi  difpenfarne  una 
volta  dì  quelle  tra  li  Gnocchi  gran  quan- 
tità a chicchefia.  Ho  io  poi  troppo  repli- 
cato nei  fafii  in  propofico  dei  Gnocchi  ^ 
Sia  come  fi  vuole  ; per  tanto  dico  , che 
non  è creanza  quei  fp-ffo  ripetere.*  tò  pur 

11  tuoi  primi  calzari.  E perchè  non  meri- 
ti io  in  oltre  le  fifehiate  forfè  , e mi  fi 
gridi  dietro,  dalle  ^ dalle  ^ giacché  il  merlo 
pafsò  il  rio,  ripeto  in  propofito  di  cialde^ 
che  fi  ^ conferva  un  manolcritto  , il  qual 
racconta  che  in  un  certo  baccanale  per 
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fftrano  modo  di  fefta  fi  gettarono  innum^'*- 
rabili  caneftri  di  quefte.  Quindi  è che 
fi  compendiò  , Arcòypresbiter  pueris  , dat. 
fiebulaT»  Altrimenti  fe  n’avevano  a male 
k perfoac  ivi  affollate  • In  tanto-  fi  erar 
caufato  il  mercato  non  di  tre , o quattro,, 
ma  capace  da  far  ciarlare  più  di  cento^ 
putte . Anche  air  invenzione  ed  ufo  del» 
le  foccaccie  diedero  poi  moto  e principio  L 
commendatiflìmi  Gnocchi,  la  cosi  atte» 
(lo  per  il  fallo  di  Pegafo  fpiccata  ia^ 

Aganippc’  , c fe  alcuno  fi  duole  di  non» 
aver  avuto  colà  pan  per  faccaccia'^  benchè- 
o fcriffe  , o cantò  fu  verfi  in  Italiano  I- 
dioma , fuo  danno  : doveva  lodarne  a boc* 
ca  piena  di  quelle  il  ritrovata  , oppure 
Pimpallo  di  quella  unione  di  Gnocchi  e 
foccacte , detta  cofaccia-.  Ed  era  già  ua 
pane  a guifa  di  Gnocco  , ftiacciato  e cot» 
ro  come  gli  altri  , o nel  forno  , o folto 
le  brage . La  vollero  perciò  imbandita  al- 
le loro  menfe  i più  celebri  nomi  dì  quei 
fette  virtuofi  che  ravvolti  in  lungo  facco, 
allà  Greca  ufanza  , ne  feppcro  guanto  al- 
tri mai  . Differo  appunto  eglino  cof accia 
nel  loro  Idioma  bukkvkó^  , , Panh  fub* 

C/«er;V/W,  c fteitero  in  molle  in  fcilingua-* 
re  fpeffe  volte  rimbambite  fcioccheric  piut  • 
tollojdi  qucllochè  prendere  ignorantemen* 
tc  pan  per  foccaccia.  Tenne  pofeia  bene 
addietro  le  loro  pedate  un  certo  Meffcrc 
degno  da  onorarfi  affai  , il  qual  lungi  fpe* 
^^ta  marchia  de-  buoni  concettile  pre» 
S gic- 
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gievoli  parofé; , mangiò  in  quel  fratempo  ^ 
fole  foga^Cé  jyanquù  foccaccia  o foga^T^a 
è lo  flelfo  che  migltaccìe  t Così,  è : Te.  già 
forraoffir  il  migliaccio  con  certa,  fpecie  di 
cibo  lavorato  a forza,  di  vova  fritte  ,e  di: 
farine  cotte  ^ arroftite  poi  in,  padella  da 
far  mutolire  inGno  i maftini  ^^chc  fcrhaf- 
fe  alla  fua  corte  per  veglia  quel  sì  decan». 
tato  Rodomonte  ^ od  altra  trifta.  prima, 
guardia  di  Plutone , detto  Cerbero  da  tre 
golle,  e da  tre  ielle  Nè  G dica  . quel 
migliaccio,  infatti  , con  il  quale  mi  fovvie*. 
ne  cibarfi  in  certa  , flagione^Ie  Euganen^ 
Driadi  e Napee  nelle  frefche  rive  def  pa«- 
fuftre,  Medoaco  o E chè  però  Non  fu  for- 
fè il  migliaccia  comporto  di  palla  di  Gnoco, 
co,  qwcìh  foccaccia  odia  ojfa^h  quale  get- 
tò a Colui  la  compagna  del  pie  tofo  Capi- 
tano dei  figli  di  Ecba  , quando,  il  Poeta  al- 
tamente fpicca  così  con  il  canto  latino/ 
Melìe  [oporatam , & medicatis  fmgièus  offam 
Obijcit:  ille  fame  rabida  tria  guttura  pandens  > 
Corripit  objetìam^  atq,^  immanta  terga  re f alvi t , 
Fufus  humì^  totoq,  ingens  extenditur  antro  • 
Scrini  volontieri  il  terto  tutto , acciochè  G 
fapertc  che  mi  piacquero  affai  di  tali  det- 
ti, come  Io  G è di  fatto  di  llrabocchevo-> 
le.  merito  e per  i Gnocchi,  e per  chi  tut- 
todì lambicca  di  conofccre  le  bejlillime  fen- 
lenze  dei.  trapaffati  giudizioGffimi,  Latini 
Adunque  quella  è una  maceria  da  trattarG 
plano  piano  , quando  è manifcllo  diffufa* 
mente  9 che  àache  h mn  p c wi- 
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prefefo  il  loro  onorato  loco-  tra  i 
Gnocchi  o Per  r appunta  torte  q poi  torte 
lifciate  fu  con  il  brodo  fchletto  de’ Gnoc- 
chi, alTeri  la  zucca  del  faggio  Arlftofane  , 
gradirono  fommamente  e Crcmiio  e Cu- 
rione  ConfoIari%:  allorché  paffarono  a cin- 
guettare le  foggie  degli  antichi  Ateniefi,  i 
quali  volfero  poi  farla  alla  coftumanza  dei 
Romani  , in  ^ propolìto  di  Ilare"  in  bigon- 
cioló  a motivo  di  fpcdirc  li  loro  piìi  ur- 
genti civili  affario  Così  fu  fatto  allora  ^ 
e dipoi  fi  conchiufe  che  le  deiGpoc- 
chi  riefcono  di  miglior  guftò  per  quei  che 
dicono  li  fatti  loro  fempliccmente  , e non 
altrui  • Vada»  chi  vuole  , diffe  anche  il 
Greco  comune- Idioma  ; nè-  voglio^  quivi 
quello  addurre,  per  non  parere  di  parlare 
con  la  bocca  d'‘  altri  , mentre  non  è ben 
fatto  il  portare  nottole  ad  Atene  ,•  cosi 
pur  fia.  In  tanto  è certo  j che  con  tali 
concetti  lodatilfimi  ^ rifuona^  così  i il  teda 
amico  Greco- latino  per  encomio  dclGhoc- 
chi  • Dunque  quadrarono  in  proporziona- 
ta mìfura  i fatti  mìei  con  il  detto.  E ne 
ho  piacere  ,acciochè  non  fi  ardifce  dì  por- 
re il  loro  cibo  tra  le  volgari  cofe,  locchè 
dicono  quelli  fpeffo  di  troppo  baffa  villa, 
0 che  non  hanno  il  taglio^  ceno  dell’  Uo- 
mo  faggio.  Per  altro  tìenti  pure  prclTo 
di  quello,  cosi  mi  avvifa  un  dei  BàrbafTo- 
ri,  nati  feliccniiente- là  in  riva  della  Dea , 
che  è folita  cudodire  il  giardino  non  deli’ 
Spendi  I foUtó  iion  fi  fa  dove  fi  foffe  , 
C 2 ma 
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d’una  delle  più  amene  contrada  di 
lira  Italia.  Diffe  ouicnamente  però  egli 
checche  ne  mormprmp  contro  il  favellar 
latino , quando  fi  parla  a fondo  di  qualche 
cofajgli  altri,  in  bocca,  dei  quali  o fipìfce 
affatto,^  malamente  sfiora  un  qualche  fen- 
cimento  in  primiero  vernacolo  latino.  E 
che/  Occorre  qui  che  io  maggiormente  mi 
metta  in  cerca  , per  difefa  dei  feiorinati 
vocaboli  latini  in  applaufo  dtji  Gnocchi 
No  certamente  : poiché  alle  volte  chi  piti  nc' 
fa,  jieno  ne  fa,  E poi  quel  troppo  af- 
fannarfi  per  là  diligenza  d'  ogni  cofa  ben: 
detta  , può^  effér  caufa  fìcuramente  d’  intU 
ficchire  anzi  tempo,  o confumarc,  tutti  li 
fpiriii , locchè  fi  ha  a 'fuggire  ,^come  ff  . 
(campa  dal  mal  delle  noje,  S* affatichi  per* 
ciò  di  pili  chi  cosi  le  aggrada  di  fare  pcL 
difeorfi  ,•  poiché  quefto  ftemprarfi  lo  pro« 
prio  ftomaco  , e non  riferbarlo  pìutioftò 
per  empierlo  di  fritte  torte di  buttìrofi 
Gnocchi  , non  è faccenda  di  mio  genio. 
Sembrerò  io  pertanto  un  babbionc  forfè , o ^ 
un  fantafma  fiuccato  da  far  paura  contro 
coloro  che  difprczzarono  i Gnocchi, e non 
li  contarono  nel  novero  da  dirfi  alli  po- 
chi che  feorgonfi  effere  fiati  abuccati  con 
il  foffio  pregevole  di  Madonna  Virtù.  Co- 
si fia,  poiché  io  mi  chiamo.  conten4;i(rimo, 
quando, non  mi  manchino  dei  molti  comf 
pagni  ift  tal  meftiero  i quali  febbene  van- 
no in  ce*^ca  di  tutto  fuorché  di  darfi  alla 
fatica  > pure,  ig  li  lodo  fommanaen^ 
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’tequ^li  onoratiffimi  galantuomini  ‘di  noiiri 
vita  ; e fono  fuori  dell’  altro  pericolo  di 
caufarfi  T infamia  nel  Tecolo  o con  troppi 
verfi,  o plebee  profe  ridicole,  o di  dive- 
nire il  vitupero  miferamerite  degli  uomi- 
ni veracemente  dotti.  Ghi  più  ne  brama 
da  ciò,  di  più  ne  Vadi  in  traccia  , che  io 
per  ora  efeo  dall’  intrico  ili  dire  confimìli 
conccttrni  ; nè  mi  cale  d’altre  latine  of- 
fervazioni  per  racconto  della  lode  fatta  dei 
Gnocchi.  Eppure  vi  furono  già  tanti  in 
quella  materia  di  ciarlare  a loro  gènio  , 
xhe  -quantunque  comparvero  cicalatrici  le 
loro  lingue  più  che  le  ftèìrc  cicalate,  nul- 
ladimeno  fi  ebbero  per  buoniffime  le  loro 
deferitte  borre  ,offia  nenie  , o cantafavole. 

10  così  non  voglio  azzardarmi  di  tanto,  fe 
mi  fono  infino  adèlfo  ^sbracciato  jùxta  il 
gomito  , per  vergare  wn  mio  cìcalamcnto 
in  occafione  del  mangiare  Gnocchi.  E 
per  quefto  morivo  mi  fono  lambiccato  di 
(lare  in  fello  con  il  racconto  al  modo  d£ 
quelli,  i quali  per  toerfi  dal  fallidio  della 
dabbennaggine^  dieroiifì  al  cimento  di  prò r- 
rompere  o in  panegirici  ,0  in  llampitepcr 
lodar  cofe  , che  fornifeono  le  menfe  fqui- 
iicament^e  . E’  però  'meglio  cimentarfi  in 
tali  congiunture  , di  «quellochè  farfi  difee- 
poli  della  lezione  di  quell’ uomo  detto  Set 
Mafo  , di  cui  non  fo  il  cognome  , quan. 
tunque  non  feppe  poi  mai  egli  fpiegarenè 

11  fine, ne  il  principio  del  fuo  allerto  dot^ 
trinale;  oppure  farli  ì:omp3gno  nella  can»» 
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2ona  di  quell’  altro  detto  Squaqucro  da 
Perpignacco , il  qual  entrato  in  zoifa , non 
(diftinlc  nè  la  voce  , nè  il  fcmituono  tra  il 
baritono  , ed  ,il  fuo  Coprano  « Piuttofto 
dunque  che  trovarli  pr^feniia  si  fatte  fcon- 
dature  dd  fapcre^  5 torna  più  a conto  il 
Tuono  della  piva,  o del,zuffolino,con  cui 
fannofi  nel  più  bel  .del  fwercato  , ballare  e 
fpiccare  falti  e poi  falti-o  la  feimia,  o il 
cane.  E guardimi  il (Sielo , che  io  volefli 
efibire  a quelli  fogetti  una  fcodella  , non 
di  fave  cotte  , o ceci  franti  , ma  de*mici 
commendàbiliffimi  Gnocchi  , perchè  fe  'li 
farebbero  inghiottire  affai  più  pretto  e co- 
Biodamentc  di  quello  che  farebbe  d’  una 
fontudfa  pefea  un  ^pappafico  • Quindi  di- 
Verebbero  ancora  inelle  loro  fauci  molte 
Biigliaja  ,dcTGnocchi  come  una  formica 
arrottita  nella  trachi^a  d’  un*  arrabiato  or- 
iacck).  Adunque  n^m  fi  è per  .anco  da  me 
gicnto  alla  zeta  dell  ’ Abc  » . • neii’  afront'O 
prefo  di  difcorrcre  cicalando  intorno  i 
Gnocchi?  Così  è,  afl  è deli*  Autunno;  e fe 
faccio  da  qui  avanti^  de’  diverfi  parecchi 
iquittinj,  voglio  chVi  ognun  m"  intenda  del 
tutto j giachè  feguirèi*  il  feminato  di  ber- 
gelare  in  Italiano  fti  lamente.  Ed  in  ciò 
jo  matticando , non  fi  dirà  che  io  mi  trat- 
tenni da  capo  a piè  Torto  la  mediocrità 
d’un  folo  palmo.  eJì  intanto  per  feguito 
di  quefto  mio  dilcorfi  ), 

..tsYchh  noti,  corra  , ck  ’<?  virtù  rial  guidi  * 
ficchèy  /e  ftolla  bm^  a .9  miglior  :Cofa 

rn  èa 
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^'mha  dato  il  ben eh'  io  noi  m'invidi:^ 

defidero  che  fi  fappia,  che  infin  dai  primi 
giorni  che  nacque  dalle  faffe  della  nena 
lua,  quel  fi  rinomatiffimo  Soldato  di  Rug* 
■ giero  , e che  s’  usò  "qui  tra  noi  i’  Italiano» 
parlare,  lu  coftume  fpiegarfi  all*  aria  fra  i 
‘ molti  (lendardi  c ‘diplomi  * in  materia  di 
' governo  civile quello  pure  zifrato  per  fin» 
copen  di  poche  'paaole , capace  di  dare  nor- 
ma c Tiftcma  per  feguirfi  nell’  impalare  i 
Gnocchi.  Io  prefentcmenie  nè  'mondo  nef- 
pole  o cipolle  da  fare  fternutare  i ciechi 
fe  altamente  mi  proteRo  per  il  tuono  d’ 
un  forte  conirobafTo  , che  -chi  mangierà 
Gnocchi  , (ì  può  ricoverare  fotto  di  un 
autorevole  tenda,  e perciò  vivere  i giorni 
Tuoi  tranquilliffimamcnte.  Ed  afferifeafi  già 
in  propofizione  di  fi  fatto  mio  argoménto 
lucido  ^più  che  il  Sollione  , che  a queRo 
fine  il  Gnoccho  adoperato  fu  per  dipigner* 
fi  e tele," e dorate  pubbliche  bandiere  , al* 
lorachè  s’ invitaffe  tutto  il  ^Pòpolo  "dopo 
pcnofiffimi  travagli  e fatiche  , a refpìrare 
un  poco  . Fu  in  oltre  caufa  tal  follievo  „ 
che  fi  confegUirono  dipoi  fatti  più  meravi- 
gliofi , i quali  chi  cercaRe  narrare  in  fui 
lodo , ad  uno  ad  uno , cagionerebbe  il  rifo 
in  bocca  ai  due  concittadini  , ScevoIa  c Ca- 


tone il  rigidiflimo  tra  Romani,  li  quali 
con  li  loro  fputatondi  non  già  di  carota  o 
marobola’no,  fu  tal  particolare  un’epilogo 
di  Leggi  formarono  , non  fo  Te  nel  digefto  , 
ovvero  ^neli’  inforziaco.  Che  fe  fi  indagaf- 
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ic  ii  motivo  del  loro  Tempre  brufeo  afpct» 
tso,€  ciglia  rabufFate,€  fevero  temperamen» 
rt® , io  farci  per  foggiungere , che  ciò  fu  di 
loro,  perchè  o non  coftumarono  porfi  tra 
de  brighe  degli  altri  fe  non  richiefti , o ru-« 
minarono  come  fa  il  bue, nel  capo  loro  fem- 
^pre  dettami  folidiffimi  . Per  quefto  non  fi 
vergognarono  giammai  di  fpiegare  il  fenfo 
delle  Leggi  delle  dodeci  Tavole , vefiiti  fa. 
lamcnte  m cintola  e pantofole,  ed  in  lo» 
gora  e lunga  tamarra.  Io  poi  ci  feommeu 
te  rei  ancora  tutti  1 miei  cento  foldi  , che 
li  rinominati  Soggetti  non  fi  colfero  mai 
dalla  ciera  > loro  brufea  , perchè  non  faran- 
fto  intervenuti  nel  mio  dolce  invito  di 
doverfi  cibare  dei  delkatiffimi  Gnocchi  . 
E per  quella  fola  caufa  non  ho  io  inter- 
pretato fe  non  che  un  breve  loro  com- 
mento nel  Glolfario  Flomm  Juris  , per  di- 
lucidazione di  far  parte  per  i Gnocchi  . 
-Non  per  tanto^  io  Tho  già  adocchiato  d" 
altro  commendevoliffimo  Jure perito,  ed  è 
da  confervarfi  diligentemente  , mentre  dà 
ieggi  rigorefe  , a motivo  di  comandare  li 
legitimi  modi  ai  putti  pili  fpediti  di  ta- 
verna , con  li  quali  difpcnfartcro  buoni 
Gnocchi.  Dato  però,  e non  conceffo,  che 
la  mente  mia  non  fi  fnodi  in  riferirne  la 
fpofizione  di  Teggi  tali  ; cojsì  fi  dirà  , che 
ho  io  fegaita  da  preffo  la  moda  di  certi 
Scrittori  di  compendio  , eppur  di  gran  ri# 
iiomanza  , i quali  in  traccia  de’  nuovi  lo- 
£Q  quefiti,  propongono,  e nulla  più  » per 
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?ran  perdere  la  fofta^iza  della  bevanda  te- 
pida dei  Gnocchi.  A che  dunque  tanto  sfo- 
garfi  noi  per  la  ricerca  di  prove  negli  ar- 
gomenti palmari  fe  è in  acconcio  l*  accen- 
nare per  ogni  attacco  di  difpuia  e diffe- 
renza, il  naturaiifTimo  mio  confeguente  di 
verfarc  ricolmi  cancftri  d’altre  parte,  e de- 
licati bocconi  nell’ infarinamento  dei  Gnoc- 
chi. Oltraciò  il  fin  qui  detto,  fc  io  ripe- 
tefTì  r adone  Leggi  , darei  forfè  cagione 
dì  mendicare  pazze  o diverfe  rifleflìoni  , 
non  a due  fole  perfonc,  ma  ad  una  qiian* 
ticà  di  quelli  che  il  loro  ingegno  in  fatto 
de’  litigi  raggirano  a modo  loro  , e fanno 
pìuttorto  arrabiare  e linguacciare  di  più  T 
inieliei  fuoi  clienti.  E quindi  , quando  li- 
no fi  ftempera  in  leggere  le  promulgate 
leggi,  r altro  rtermina  i Gnocchi  tutti,  e 
parte  pofeia  fattollo , come  le  fi  averte  getta- 
to un  figatelio  di  fecondo  papperino  in  pre- 
da ad  uno  fterminato  Elefante.  Quefia  vol- 
ta mi  fi  darà  rifporta  che  ho  io  forlc  appli- 
cata la  panacea  al  piè  che  tanto  dolic.  Di 
fatto  ella  è una  doglia  da  fare  che  s’  adiri- 
no  gagliardamente  perfino  i cicchi  , e quel- 
li che  couducono  una  vita  affatto  febben  ra« 
minga 

• « . • quel  vedeffi  ter  di  mano  il  fuo  * 
divenirne  poi  quefii  mali  porteffoii  fi  gar- 
ruli ed  arditi  , come  fe  ciò  !<  ro  fofle  ac- 
cordato per  falvo  c?mdotco,  ficchè 

Tartbber  dar  la  balta\tuH  Regtium  tuo  • 
E che  mai  fi  ha  loro  a replicare  , le  non 
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che  ammettere  li  loro  nomi  nell’ ónoratif- 
firna  diffida  di  colui  , che  quantunque  ri- 
pieno d’ obbligazioni , conie  un  caprajo  tra 
giunchi  j ma  iì  fpaffava  nblladimeno  in  fac* 
cheggiare  li  Gnocchi  e friitellati  ^rroftiti 
'bocconi  5 e beveva  del  m^fiìccio , e dermi- 
va  fodo,  fodo,  e fognavafi  in  dire: 

che  quejìp  pagar  propria  è una  morte^ 

E que/ìo  render  ^ troppo  afpra  pajfione  ^ 
Ch'  egnor  ci  è gente  a fi  ani' hiysd  alle  pori  e^ 
Ed  inoltre  fé  chinato  aveva  il' di  Jui  pe- 
fantc  capo  per  coglier  il  forino  che  prova- 
va mokiflìmo  , era  folito  in  dare  in  piu 
alto  Tonfo,"  e fvcgliato  da  li  a poco  , ri- 
iietteva  cketo^  cheto  tra  fe  medcfimo  cosi , 
Un  debitor  ch\è  favio . dorme  [odo ^ 

Fa  fornii  che  così  facejs' lo  ^ 

E par  che  bea  papaveri  nel  brode* 

Ss  quello  coftume  perciò  in  ognunò  fi  tcn- 
ghi  Jodevolmente  , o no  , io  lafcio  ad  al- 
ici il  proferirne  giudizio  ; interim  chi  afpet- 
ralfe  il  pagamento,  k noiiffimo  che  fugge- 
jrkà  ciò  che  fu  detto  da  un  luo  pari, 
Quejìo  è quel  modo  proprio  d\ire  a jone* 
Uno  fcìprinametito  delle  imprefe  , 

Uno  jpaffo  da  beflie  p da  perfone^* 

Io  per  altro  cosi  fquittlnio  fu  quello  opc- 
Tare  d*  un’ oftinato  debitore  j 

Ma  dato  che  voi  fufte  un  marxpcchmo , 
J)a  tettuccio  , [e  non  bracciol  da  [cala  ^ 
O un  mafeherone  in  faccia  d' un  acqua jo^ 
c perchè  mai  cosi  prefumere  e mentire  in 
Si  evedentiffimi  panti  di  giuftizia  e ragione? 

Qli 


Gnoccolaro , 

G//  e piiìr  gran  mal  le  del  inonda 

Sotto  ti  vifo  di  majchera  nafcofe  : 
in  fimil  guiia  contro  sì  maligna  genia  di  per- 
fone  galiofaccie  no,  ma  forfè  peccaroinofc 
griderebbe  Io  fpiritofiffimo  Poeta  Italiano, 
allorché  conchiufe  per  un  confiraile  Tuo  do« 
lorofo  lamento , dicendo  che  in  fifatte  oc- 
cafioni 

ìsìon  hanno  a far  le  mafehere  . • . 
coloro,  i quali  apertamente  dicano  mal  di  tut- 
to e propongonodipoi  con  il  loro  proffimo  che 
Fan/t  sn  mafeéera  cofe  che  in  palefe 
Non  ft  fané  nò  » 

Ma  queRo  è argomento  per  mottegiare  li 
altrui  fatti  , e chi  ciò  faceffe  , fi  direbbe, 
o è un  travvegofare  propriamente  , o farfi 
tacciare  in  difetto  , il  quale  di  fubito  io 
fuggendo  "piti  che  da  melanconia  , ravvol- 
gomi  nel  gineprajo  di  feguire  nelle  lodi 
intorno  i Gnocchi  , i quali  tengo  noto- 
mizzati  per  più  delicati  paRiccj  alle  tavo- 
le rotonde.  Adunque  cangio  altro  regi- 
firo  al  fuono  mio  , poiché  adeffo  compa- 
rir mi  fembra  in  un  Gnocco  la  si  rican- 
tata Lena  tra  i Grecìtii.  Oppure  farà  un* 
croifmo  , che  fi  irafmuti  in  un  Gnocco 
anche  la  Secchia  rapita  di  Lifandro, 

Quel  memorando  fegno , 
per  cui  fi  IcfTero  in  lemma  ferocità  i pet- 
ti dei  Petronj , e Geroignani,  e la  difefe- 
ro  a coRo  della  loro  vita,  e la  cuRodiro- 
no  attenti 

Quando  con  trombe  ^ e quando  con  campane^ 
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Ceti  tatnhuYi , e con  cenni  ài  cajlelìà , 

E con  cofe  noftraiiy  e con  iflrane  ^ 

Ci  vuol’ altro  elle  ftuzzicarmi  neirorec- 
cliio  tra  i fecoli  trafeorfi  le  profopopeje  o 
degli  Ottoni  , o dei  Coraggiofi  Vicell  ani  , 
per  decantare  le  quali,  invito  fu  fatto  al- 
la fella  con  fuoni  di  gagliarde  fquille.  Dì 
queS’  oglio  al  loro  luzzìgnolo  n*  abbiano 
pur  dato  per  trallullarli  così  leggendo 
quelli  ai  quali  così  è piaciuto  : io  già  ho 
altro  in  mano  adelfo  per  divertirmi  pie- 
ramente,  Quivi  appunto  li  è fatto  gene- 
rofo  reclamo  , fé  fi  rimirerà  con  i noUri 
proprj  occhi  darfi  il  facco  foiennemente  ad 
infinità  de’Gnocchi,e  lofto  altra  volta  di 
quelli  ricolmarne  a vicenda  abbondantiUi- 
me  calda je  e piatti  e corbe  . Lodato  però 
il  Cielo  : poiché  nel  trattennerfi  il  Popo- 
lo in  Limile  affare  de*  Gnocchi,  fi  olTcrve- 
irà  ciarcheduno  intento  ad  una  fola  azione 
o motto,  e fi  dirà 

Quejì*  è uno  sfogamento  del  cervello  * 
Quefla  e la  vera  trasfigm  astone  ^ 

E ogni  fanta/ia  uno  modello  ^ 

Dunque  è quelli  rimbandimento  che  fi  u- 
fa  dei  Gnocchi  , dunque  è quefta  la  loro 
Srafmigrazione  : adunque  ella  è più  valevole 
di  quelle  , che  ci  narrò  Ovidio  averli  fat» 
tje  tra  i fuoì  femidei  : Le  quali  convertì- 
ronfi  poi  in  tante  buggie,  o in  ritrovati 
di  calda  fantafia.  Nè  fi  ha  qui  a temere  d* 
altre  rifate,  mentre  chi  ne  ofaffe  fare  , fi 
rifponderebbe  lui  comunemente;  Eh  via  , 
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gJachè  i foli  pulcini  fono,  che  poco  duri*» 
no  o nelli  loro  voli  , o nei  corfi , In  fai* 
ti  in  quefto  incontro  , ognuno  mangia  il 
Gnoccho  fatto  a modo  fuo  proprio  , ognu* 
no  in  camera  fi  pappola  il  gallo  o leffo  od 
larroflo/  ed  adagia  la  fella  al  (uo  bucefalo  * 
ognuno  finalmente  potrà  cadere  e correre 
da  monte  a valle.  Per  tanto  s'intenda  da 
me  in  oggi,  che  da  un  Gnoccho  fi  fpilluz^ 
zicano  Annali  per  motivo  di  tante  bravate 
€ pacifiche  folennizate  da  gran  tempo  per 
mezzo  di  antichiffimi  Compagni  , a forza 
delle  loro  bocche  aperte,  a lemme,  a lem- 
me, offia  iBtbus . Mi  fovvienc  però  d’  un* 
Eccelleniilììmo  Soggetto  il  qua'I  non  già  fu 
o flaffiere,  o macftro  fojamcntc  in  Cafa  d* 
Augufio,  che  imaginandofi  di  dar  la  baja 
a de’  miei  amici  , arbitri  gludizioffimi 
per  le  differenze  dei  Gnocchi  , fi  cimentò 
cosà  neir  adulazione;  oh  quefto  è bensì  da 
notarfi , che  così  fi  ardifca  fare  tanto  fìre- 
pico  per  i foli  Gnocchi . Ed  ecco  ripigliò 
ben’ egli,  tolta  la  venerazione  in  cui  fi  e- 
rano  meffe  qui  le  Scarpe,  del  fapieniiflìmo 
Bertoldo , quando  da  noi  quefte  piuttofto  , 
c non  Gnocchi  fi  moftraffero 
• • • • con  due  torchj  acce  fi , 

^ Come  fanno  la  jecchia  t Modonefi , 

Diè  però  a fc  fteffo  la  foja  il  cattivello  e 
profontuoretto . Nè  così  in  oltre  con  i fuoi 
quattro  piè  la  cofa  fta  e regge.  Impercioc- 
ché , ficome  ha  faputo  egli  che  i Divot  i 
di  San  Petronio  confervino  con  lumi  è ter- 
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^<chj  la  loro  fecchia , per  cacciarle  1*  ombr^ 
delio  (curo  alle  genti  la  vogliono  ve- 
dere • cosi  era  in  calo  di  rilevare  con  pre- 
funzione ii  n^agnifico  Mefìere  , che  non  è 
ifeandefenza  m buggia  Fencomio  noftro  dei 
Gnocchi  nel  giorno^  in  cui  pubblicamente 
fpiegafi  quello  (fenda rdo  di  Ser  Lafagna 
likrbandofi  quello  da  noi  con  "gelofia  per 
tal  feflevoie  Impazzamento  Gnoccoiare . Cer- 
tamente 5 che  non  avrebbe  mai  egli  alfe- 
guata  per  una  chimera  e per  un  fìnto  atto 
di  Storia,  F imbandimento  noftro  univerfa- 
le  di  efiervare  in  feda  il  di  intero  dei 
Gnocchi  ; in  quella  guifa  che  inuiilic  bug- 
giarde  fi  leggono  le  altrui  proferte,  con  le 
quali  ci  traicrilTero  o la  disfatta  di  Raven- 
na , o ia  forprefa  di  Bagnaìcavallo  , o il 
iaccheogiamento  delle  cinque  torri  del  Za- 
icrano  Del  redo,  è d’  uopo  che  fi  abbia 
a giudicare,  eh'  egli  pria  di  così  por  ma- 
no nel  tavoliere,  non  fatta  mai  aveffe  u- 
na  gita  in  verfo  quelF  Alpi  che  prendono 
ia  loro  villa  e frefeo  mirabile  intorno  il 
noftro  montebaldo,  perchè  ufeito  dalia  bc. 
filai  noja  deilo  ccrninuo  Studio,  ed  aftieme 
aggregatofi  da  altri  beliiffimi  talenti  di  quefte 
parti , e poftofi  nell*  efiro  comune  d’ una  ridi* 
colofiftìma  vera  mattana,  nel  voto  farebbe 
entrato  col  (òmmo  Dio  di  Silvano  in  tal  gior- 
no di  feda  confecrato  a Bacco,  per  adagiarfi 
comodamente  a qualche  menfa  dei  fsporitif- 
fimi  noftri  Gnocchi  , c non  levarne  dipoi 
nè  le  mani  nè  gli  occhi  da  tal  comoda  in- 
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zuccherata  pania Ja  qual  vedeffe  cotta  e 
cotta  non  nel  folo  brodo,  ma  o nclf  unno 
più  liquefatto  , o ncli*  ondeggiamento  di 
più  bollenti  buttirofì  Gnocchi . Oh  che  fo- 
lenne  e fquirita  pappolata  , farebbe  percìè 
egli  per  dire,o  che  fontuofiffima  foazione, 
oh  onorevoliffima  fefta  è mai  quella  ^oggidì 
dei  Gnocchi!  Quindi  è , che  vi  vorrebbe 
concorrere  tutti  gli  anni  a difperto  o del 
più  rigido  gelo,  o delle  più  folti  nevi  , 
per  poterfi  .gentilmente  acconciare  Io  fio* 
maco  in  ùmile  accomodamento  pubblica 
Imbandigione  di  tavole  Gnoccolari  . Nè 
perchè  fi  difcofli  punto  i'  afifunto  mio  di 
lodare  fommamente  i Gnocchi  e la  loro 
prefente  folennità,  dal  genio  della  turba  di 
quelli  detti  per  comoda  frafe  d’italiana  lin- 
gua , Bocchifondì  , cioè  quafi  Scrocco* 
ni,  mentre  per  li  loro  infiniti  meriti  non 
manca  materia  ampia  da  poterfi  ifpecchìare 
deliberatamenic  in  un'altro  voflro  vado  va* 
fliffimo  Caldajo  ricolmo  confufamente  e di 
Gnocchi  , e di  Lafagne , e di  caldi  Mac- 
cheroni, per  li  quali  lambire  fi  dovranno 
ambi  le  labbra, ed  ambi  le  guancie,  e per 
Ja  duplicata  voglia  e due  e tre  e quattro 
volte  gridare  fortemente 

Non  'Vide  mai  maggior  ‘prodigio  il  Cielo! 
Per  altro  non  rincrefea  di  poi  il  far  un 
poco  folla  a sì  maneggiati  flromcnti  o di 
cento  altre  Caldaje,  o buccherami , o grat- 
tugie,© cede  , o panatierc  per  vederne  del 
tutto  di  quedi  nodri  Gnocchi  il  dìsfaci- 


men* 
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ir.cnto,  poiché  bmviter  vi  narro  e replico 
così  la  Storia  veridica  di  quefta  noftra  cè» 
lebrata  feftoriffiina  novità  di  Gnoccolari  fa- 
fneliche  cole  , Si  ricevi  quella  come  la  è 
di  fatto,  affai  volentieri  J imperciocché  dà 
air  argomento  mio  dej  Onocchi  fommo  e 
diRinto  applaufo  : ed  è poi  una  di  quelle 
noftre  sì  ricercate  memorie,  ofiìa  anticaglie 
romanceichc  del  proprio  nollro  unico  pae- 
ic  , e degni  (li  ma  da  fa  per  fi  , Dalle  Cro- 
nache , eh’  è lo  fteifo  che  io  feriveffi  dah 
ie  pergamene  dunque  di  certo  Prè  Gio- 
condo così  chiamato  per  il  pacifico  fuo  mo- 
do di  vita,  fi  ha  per  regifìratà  la  verità  di  fat- 
to, che  infin  dal  il  qual  è fiato  pri- 

ma del  corrente  1772..  in  occafione  fau- 
fiifiìma  che  tennero  il  governo  della  Cit- 
tà li  valentifiimi  Veneziani  N,  N.  H.  H. 
Prancelco  Garzoni  Fodeltà , e Domenico 
Conrarini  Cap^rsnio  , e circa  il  in 

tempo  del  Regginnento  di  due  altri Sapien- 
tifiìmi  Rettori  Veneti  N.  N,  H.  H.  Andrea 
Grati , e Gian  Paolo  Gradenigo  , certuni 
di  quei  nofiri  Meffcri  primi  ficcarono  qua  e 
la  per  liampj  contorni  che  dan  1’ antico  no- 
me di  Contrà  di  S.  Zeno  . li  loro  fonda- 
menti da  cavare  cantine, od  innalzare  co- 
modi per  cucina  ; cioè  che  ivi  collocaro- 
no i loro  Dei  penati  , e dei  foccolarj  , fé 
fìar  vogliamo  alla  frafe  degli  antichi  tra- 
slati latini.  Itjfuper  ^ che  iuona  medefima- 
mente  che  hem  è da  rorarfi  , che  ebbero 
eglino  dei  molti  e perigliofi  affalti  alle  lo» 
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ro  peniolc preparate  per  acconcio  delle  pa^. 
fle  per  i Gnocchi  , da  un  certo  numero  e 
-folla  di  popolo  , il  qual  Toraftiero  fi  era 
intorno  quinci  e quindi  imborgato  . Per 
la  qual  avventura  fu  poi  gridato  per  la 
Città  un  lagrimevole  pianto  , allia  lagna 
di  eflfer  loro  di  notte  ftatc  malignamente 
rubate  le  papardelle  e lafagne  per  fare  i 
Gnocchi.  Nè  (lette  a quello  fegno  però 
l’affare  in  allora,  ma  fattofi  loro  d’accor» 
do  fubitamente  il  fuo  Caporione,  cioè  ca« 
po  di  cento  , ed  altri  cento  , certo  Con- 
cittadino  5 e valentiHimo  Medico,  di  que’ 
tempi  , il  quale  ha  infin  temuto  di  molto 
r ampollofa  ifleifa  Libitina  ,cioè  la  morte# 
Ed  unendofi  tutti  affieme  dipoi  fi  prefe  co- 
raggio, trangugiata  avanti  una  buona  mi- 
gliaja  de  nuovi  frefchi  Gnocchi , e prefen» 
laronfi  , c chiedettcro  fupplichcvolmente 
al  Superiore  Eccell^ntiflìmo  di  tutta  la 
gente , al  Donno  cioè  loro  in  allora  dalla 
berretta  e v^fla  paonazza  , perchè  facelTc 
giuftizia  in  correzione  d’  un  tal  iniquo 
latto  , e di  si  dolente  accaduta  fioria  . E 
già  furono  afcoltati  rodo,  pofciachè  affé- 
gnata  fu  un’impofta  di  pubbliche  gabelle 
: fui  ritratto  di  certe  ruftiche  frutta.  Rac- 
f contano  dietro  le  altre  carte  delia  dotta 
! carta  pecora,  che  cosi  fi  confolarono  que- 
I glino  del  R apprefenrante  , poiché  veftitofi 
^ della  dorata  autore volifiima  Rolla  dì  Beni- 
li  nanza  fi  diè  in  dono  che  ogni  anno  ai 
Borghegiani  s’adelTaffe  comunemente  iicer- 
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IO  publico  fefleggiamcnto  col  quale  fi  ri- 
cavò la  difpenfa  di  pane  "di  vino  e più  di 
fquifico  abbondante  frumento  ovvero  fia 
farina.  Quefta  feftività  è il  Venerdì  ulti- 
mo d’ogni  Carnovale.  Indi  in  tal-gior- 
Bio  fi  poteffe  allegramemc  e'flirare  e far 
bollire  in  maggior  quantità  di  prima -e 
groffi  maccheroni  e bifonti  Gnocchi . Co- 
sì fi  acquiftò  il  perduto  funeilo  oltrefcór- 
fo  tempo 

^oda  il  matto  [e  vuoi  che  falti. 

Ed  in  ora  affidati  puT  tu  ( o Mufa  mia) 
lenza  altri  sballi  di  chimeriche  apbftron  o 
ai  numi  di  Parnafo,  o nelìi  orti  di  Elico- 
na, ma  in  quella  parte  per  illuminarti  al- 
faiffimo  in  un  fatto  confimile  , Indi  ce 
lecito  molto  poilillare  folli  tuoi  privari 
Annali,  divenuta  di  preffo  ad  uno  dei  fe- 
polcrali  in  pertinenza  di  S.  Frocolo^  Qui- 
vi vi  è repigrafe  , un’ifcrizione  per 
riferirci  il  dodato  nome  delia  Stàtua  erèt- 
ta ufque  in  fine  deli’ anno  1530.  , ad  un 
certo- uom  d’onore,  Ser  Tomafo  da  Vico, 
sffiè  il  principàl  noflro  legislatore  d’  un 
tanto  comune  Sietiffimo  Baccanale . A dop- 
pio inarco  di  ragione  adatta  però  tal  o- 
norifica  erezione  del  Maufoleo  • E da  pri- 
ma, perchè  fìaffe  il  bel  ufo  d’  inghirlan- 
dare la  tefta  del  Trita  volo  GnoccolarcjS- 
roe  con  odorofi  regali,  cioè  con  ^mazzetti 
di  fiori  frefchi . Di  più  , perchè  fi  vedeìfe 
con  1 proprj  noftri  occhi  inalzata  la  lolita 
molle  . Affé  quella  molle  che  rieice^cara 
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ed  utile  ad  impazzite  ricche  , e ad  àfta- 
maie  sfinite  altre  genti  , per  Tapparechio 
fatto  di  tante  tavole; e rotondi  defehi , e 
'lunghe  feggie  e ^ menfe  , quante  nemmea 
ne  contò  nella  fontuofa  fua  cena  tra  le 
loggie  d’Egitto  Cleopatra  . Eppure  repli« 
ca  la  fìoria  che  fi  ebbero, cercaci  da  quel- 
la Urani  modi  di  tavolieri  riccamente  col- 
mi d’infiniti  intingoli  òffia  cibi . "Nè  però 
finì  il  convitto  fe  non  con  funefta  memo- 
ria y nè  fu  ttasmefia  1*  attillata  fua  cuffia  , 
di  cui  fi  era  con  arre  ornata:  iochè  fu 
Ifatto  per  forte  dei  dorati,  capélli  , indica- 
ti in  un  aftro  chiaro  , cosìj  ecco  là  il 
ciuffo,  cioè  la  chioma  di  Berinice  . Se  que- 
è folla , bensì  è verità  la  noRra  fefia 
prefente  , per  ricordo  di  quel  Baccalare» 
iln  di  cui  nome  già  echeggiano  per  la  Cit- 
tà e le  fuperbe  tale  e palaggi  , firade, 
piazze  , torri  , muri  , c infin  le  tcggo’e 
idefl  famigliari  tetti  , dimelliche  volte  of- 
'fia  fineRre,per  il  novo  avvifo  deiraccor- 
ijdato  sdrucciolo  linguaggio  . Intendetemi 
che  coiai  parlare  fi  fparge  non  con  le  fo- 
lite  umane  voci  , ma  con  ingozzati  piffe- 
rini,  ovvero Gnoccolari  loquaciifime  pive» 
Sebbene  .finiico  in  dire  tutto  il  fatto, che 
a coTto  del  folito  livore  di  molte  età  fi  è 
confumata  quafi  T effigie.  Al  morfo  dun- 
que dei  maligni  .denti  che  ftride  il  tempo 
Tempre  ,s’  atirifeuifca  il  difetto  tli  sì  prczio- 
fo  monumento.  Nullad^meno  rimbomba  :^ 
Tuona  rgià  già  a di  lui  malincorpo  oflk 
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marcio  fao  clirpecto  per  ia  confueta  prati- 
ca il  gran  Campanaccio  che  in  diftiezionc 
d un  tanto  Perfoftagio  ci  rinuova 
, • 0 del  Cm/ìglio  il  figno^ 

E dura  anche  oggidì  l'ufo  sì  degno m 
Uditoli  poi  queRo  , già  già  bisbiglia  , x 
corre  , ^e  fquillando  prefiede  innanzi  il  det- 
to Capo  di  cento  di  tal  frequcntifiìma  Con- 
trada. Dopo  il  quale  frattanto  comparendo 
parecchi  deiriReffa  leva  ed  umore  pria  s’ador- 
.lìano  la  zucca  loro  del  parucchino  ; ed  al- 
tri impugnano  lucidiilimc  dorlindane  valen- 
ti di  piìi  di  quelle  di  Rolando  ; altri  mettonfi 
s cavallo  di  ronzoni  preftiflimi,  e tolti  di 
nafcofti  di  Ralla  oppur  dalle  vetture  del 
Ibnnachiofo  goncllarpofcia  c fu  e giù  gl- 
ranno  c regirano  tutti  iniìeme  in  arciere 
adobbati  con  giornee  belle  beliiifime  e con 
mille  altrettanti  fcalchì  e con  fanti»  cmon 
in  iRrambi  maniere  dì  feRofa  pompa , ma 
tra  replicati  altiflimi  evviva  ed  evviva  di 
più  di  cento  giulivi  garzoni  c allegriffimi 
fanciulli.  Poco  dietro  queRo  incamminato 
baccano  od  ordine  di  si  celebri  eofe  c fa- 
ili  , c di  si  con  fi  mi  le  ruolo  di  perfonc 
fceltc  ed  attilate  con  mangiari  di  callìo 
e di  farine  e pane  e di  fpremuto  liquor 
di  Bacco  , ed  in  feguito  dì  iietiifim)  altri 
compagni  cerne  fe  foRero  PiRefiTa  pazzia. 
Ed  ecco  dipoi  che  fuccede  j c già  slncam- 
mina  e già  giunge  il  loro  Antefignano. 
©(fia  Prence  , propriamente  detto  il  Prenc< 
èe  Gnoccolarj  e a®n  mica  Prence  di  bei 

lana  ^ 
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fènai  ma  fregiato  del  fuo  iiuflre  pafTàpor*' 
to,  e circondato  le^^tempia  fue  intorno  dh 
ricercate  viviflìm^  mortella, fe  non  di  pilM 
bel-  verde  alloro  , acciochè  ed  intimi  egìiy 
predire  debba  folo  , ed  imbandifea  uni*' 
verfalmence  a tutti  la^  celebratiffima  felli* 
vita  veracemente  connaturale  del  Gnoc*^^ 
colare.  Ed' in  tanco' riempitevi , voi  anco* 
Ijra , o mufe  più  che  braviffime  di  Sicilia  , 
jdel  voftro  caldo  bollare  ed  cftro  altra  voU 
!ta  : orsù  ed  infiammate  , come  facefte  il  buon 
^arone  un  tempo  , altri  migliori  petti  , 
iipcrchè  ferivano  canti , e facciano  converti- 
ire  nella  fteffa  tromba  della  Fama  il  pufibli- 
jcato  noftro  Gnocolaftico  fulfeguente  imban» 
^dìmento>  Per  il  che  non  la  fola  mia  penna 
ijtcnue  di  quello  abbia  oggi  affegnato  così^, 
ma  fi  fentino  rirpondere  di  tutti  il  grido  e. 
le  voci  per  di  lui  feda 

fonando  in  fulla  prua  muflci  adorni 
trombon , chitarre , areikuti  , e corni . 
jlo  dunque  tra  colali  forte  di  plaufo  uni* 
iverfalc  j c di  prove  c detti  ^ per  li  onorati: 
ìGnocchi  del  tutto  mi  abbandona  , e prò* 
jpriamente  ,mi  perdo  , olfia  m*  inoltro  , poi* 
|Chè  veggo  me  medefimo  entro  un  sì  im- 
jitienfo  oceano  di  pubblico  diletto,  di  pia- 
jeere,  e d’  allegria.  Mai  più  dunque  in  av- 
Ivcnire  o logorarmi  il  mio  intelletto  , o 
iperdere  quafi  la  villa  ; mai  più  intìzzichir- 
mì  per  il  freddo , ed  abbruciarmi  per  il  ca- 
lore; mai  più  in  veglia  di  notte  certamen» 
fte,,c  dì  giorno  fenza  cibo , per  il  motivo^ 

di- 
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di  cosV  impallidire  in  fulle  carte  C'  librlc<r- 
doli  / indi  di  poi  mettermi  in  rifchio  di 
partire  gagUofaccio  | ftucchevoliffimo  quai  ^ 
di  prima  : Ma  Gnocchi  e poi  Gnocchi  chia- 
merò io  ancora  nella  comune  volgar  mat- 
tana, d’  oggt  dì  * Ed  in  tal  guifa  in  oltre 
fedendomene  a panca  con  gli-  altri  e piti 
comodo , e più-  fcioperato  » annoverare  io 
delibero  a?  modo  mio  di  quanti  > Gnocchi 
mai  pappolati  n*  avrò  nel  refto  di  mia  vi- 
ta ; ficome  fece  quel  Giulio, il  quale  quan- 
tunque dottiffimo,  e reftituitofi  ai  fuoi  pri- 
mi vicini-  dopo  fi  afpre.  fue  cantaferre  di 
battaglie  i fi  compiacque,  andare:  fpeffo  fpcfa 
fo  tutta  tutta  ^ 

raccontando,  fra  lor.  la  gente  morta  ^ ^ 
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